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stona e ImmagInI

L'Università di Vienna

Lehre und Forschung (insegnamento e ricerca) è un
binomio che ben esprime gli obiettivi che l'ateneo vien­
nese si prefigge oggi, a seicento anni dalla sua fondazio­
ne; un binomio che non indica due tendenze in contrap­
posizione tra di loro, bensì due forze operanti in siner­
gia. L'università offre un ampio ventaglio di opzioni a
chi vi si iscrive, tuttavia il corpo insegnante intende evi­
tare una atomizzazione del sapere a tutto vantaggio del­
la vera ricerca, organica e multidisciplinare. Creare stu­
diosi competenti e flessibili, dicono i docenti, non spe­
cialisti incapaci di avere un'ampia visione di insieme: que­
sto è l'obiettivo.

Nel Medio Evo Vienna era ricca di scuole, situate per
lo più presso i monasteri. La più antica, dedicata all'in­
segnamento del latino, venne aperta nel 1147. La richie­
sta formale di fondazione dell'ateneo fu avanzata dall'Im­
peratore Rodolfo IV e dai suoi due fratelli Alberto III e
Leopoldo III al Pontefice Urbano V. Era il 1365. L'ate­
neo conobbe una rapida espansione: vi era possibile stu­
diare tutte le «scienze lecite», ad eccezione della teolo­
gia, e - come in tutte le università medievali - studen­
ti e docenti erano uniti in una comunione non solo di
studio, ma anche di vita. Nel 1384 fu istituita la Facoltà
di Teologia ed il numero degli studenti arrivò rapidamen­
te a 4.000. L'Università era sotto l'influenza dell' Ateneo
parigino, il cui statuto fu preso a modello per l'elabora­
zione di quello viennese. Inoltre, gran parte dei docenti
proveniva dalla Francia.

Nel corso del XV secolo I'Università si affermò nell' in­
segnamento delle scienze, in particolar modo della mate­
matica e dell' astronomia, ma il diffondersi dell 'Umanesi-

2 mo inEuropafavorì anche lostudio della letteraturaclassica.

Il XVI secolo fu un periodo turbolento per l'Austria:
la Riforma avanzava ed i cattolici volevano impedire che
le università cadessero in mano ai Protestanti. Inoltre i
Turchi premevano minacciosi alle frontiere e giunsero al
punto di assediare Vienna.

Nella seconda metà del secolo, con la Controriforma,
si cercò di ribadire in modo chiaro i punti essenziali della
fede cattolica: all'Università di Vienna insegnò in questo
periodo Pietro Canisio, autore di un farÌJ.Oso catechismo.
Rapidamente acquistarono grande importanza i Gesuiti,
il cui ordine mirava a svolgere la propria attività nelle corti
e nel settore pedagogico. Nel 1623 vi fu l'unificazione
dell'Università con il Collegio dei Gesuiti. Poter frequen­
tare l'Ateneo era un onore ed un privilegio: chi conclu­
deva gli studi in filosofia era addirittura insignito del ti­
tolo nobiliare. Il XVII secolo segnò una fase di grande
rigoglio dell' Ateneo, in particolar modo delle facoltà
scientifiche. L'insegnamento della medicina beneficiò del­
la costruzione di ospedali e cliniche in cui gli universitari
potevano svolgere il loro internato. Grandi furono le ri­
forme di Maria Teresa e di Giuseppe II, che mirarono a
conferire un aspetto più organico alla struttura dell' Ate­
neo, fissando una lunghezza minima per i corsi, scanden­
doli in semestri, consentendo anche ai non cattolici di
aspirare ai gradi accademici. Nel 1773, con la cacciata dei
Gesuiti, l'Università ricevette tutti i beni di quest' ordine.

Nel 1848 le istanze di democrazia provenienti da va­
sti settori della vita pubblica portarono alla proclamazio­
ne della Lehr- undLern/reiheit (libertà di insegnamento
e di apprendimento). Il momento di massima fioritura
dell' Ateneo si ebbe comunque alla fine del secolo, mo­
mento in cui esso assurse a fama mondiale. Finora era stato



La sala di riunione del Senato accademico dell'Università di Vienna

soprattutto il Settore scientifico a distinguersi, mentre
adesso si assistette ad una forte espansione nel campo delle
scienze umane e del sapere classico. In questo periodo,
le donne ebbero la possibilità di accedere all'università
dapprima come uditrici, nel 1878, quindi come studen­
tesse alla Facoltà di Giurisprudenza nel 1897 , infine a tut­
te le facoltà nel 1919; tuttavia, allo scoppio della prima
guerra mondiale questa consuetudine venne bruscamen­
te interrotta.

Un gravissimo colpo alla Lehr- undLernfreihàtfu in­
flitto da Hitler, che nel 1938 proclamò l'annessione del­
l'Austria al Reich.

L'Ateneo viennese ricevette un nuovo ordinamento;
i programmi di studio furono modificati; vi furono forti
epurazioni nel corpo docente, ad iniziare dal rettore. L'u­
niversità fu plasmata secondo il modello tedesco: il pote­
re decisionale andò al Senato Accademico, presieduto dal
rettore e formato dai presidi delle varie facoltà e da rap­
presentanti del corpo docente e degli studenti. Il nume­
ro degli studenti calò bruscamente durante la Seconda
Guerra Mondiale: gli uomini erano impegnati al fronte
e le donne nei servizi ausiliari o nelle attività produttive.
I bombardamenti su Vienna spinsero il Senato Accade­
mico a trasferire libri ed attrezzature lontano dalla capi­
tale. Quando nel 1945 arrivò l'Armata Rossa e liberò la
città, ci si trovò di fronte al gravissimo problema della
ricostruzione: gli edifici universitari erano tutti - non
uno escluso - lesionati, il corpo docente era totalmente
da ricostruire, in quanto i professori fuggiti all'estero di
fronte alla minaccia nazista non ritornarono in Austria
se non in numero esiguo ed i docenti macchiatisi di con­
nivenza con il Nazismo furono allontanati.

Attualmente l'Università ha circa 60.000 studenti,
3.800 docenti e 1.600 persone impiegate come personale
non docente (i dati si riferiscono al 1983/84). La struttu­
ra offre agli studenti 80 indirizzi, 169 istituti e cliniche

e riceve dallo Stato ogni anno s<2vvenzioni per un valore
pari al,7 miliardi di scellini. E la più grande e la più
antica delle dodici università austriache e delle sei Kun­
sthochschulen (Accademie di Belle Arti). L'Università è
situata in pa!te nel centro storico ed in parte in zone più
periferiche. E corredata di una vastissima biblioteca, che
ha attualmente 1.500.000 volumi e 200.000 lettori l'an­
no, di un orto botanico e di un attrezzatissimo comples­
so sportivo, sia per l'insegnamento di Medicina dello sport
e di Educazione fisica che per le attività ricreative degli
studenti.

Chiunque può accedere all'Università, perché in Au­
stria non esiste il numerus c!ausus, in quanto la legge qua­
dro sulla Pubblica Istruzione che risale al 1867 dichiara
che «La scienza e l'insegnamento sono liberi»; in ogni ca­
so per l'iscrizione ad alcune facoltà è richiesta la cono­
scenza del latino e per alcuni indirizzi anche del greco.
Gli stranieri devono anche dimostrare di avere una suffi­
ciente conoscenza della lingua tedesca. Per accedere al­
l'università è necessario aver conseguito il diploma di ma­
turità, tuttavia anche chi non ne è in possesso può iscri­
versi all'Ateneo dopo aver frequentato un anno integra­
tivo.

L'Università ha otto facoltà. La Facoltà di Teologia cat­
tolica è la più anticafacultas sacra di lingua tedesca e go­
dette di grande fama in quanto i suoi docenti contribui­
rono alle elaborazioni dottrinali dei Concili di Pisa, di Co­
stanza e di Basilea. Essa fu anche attiva come tribunale
contro gli eretici. In tèmpi più recenti la Facoltà ha con­
tribuito allo sviluppo del movimento sociale cattolico ed
è stata attiva nell'ambito del Concilio Vaticano II.

La Facoltà di Teologia evangelica è stata creata nel
1821 sul modello delle facoltà di Teologia protestante pre­
senti in Germania.

La Facoltà di Giurisprudenza è passata dalla fase me-
dievale in cui ci si dedicava esclusivamente allo studio del 3



diritto canonico e all' esame dei fondamenti del diritto
romano, in seguito alle disposizioni dell' imperatore Mas­
similiano I fino ad arrivare ad una concezione giusnatu­
ralistica sotto Maria Teresa e contribuendo al grande la­
voro di codificazione e legificazione svolto nel secolo scor­
so.

Il numero più elevato di studenti (erano 12.121 nel
1981/82) si rivolge alla Facoltà di Scienze dello spirito,
che include storia, storia dell' arte, archeologia, filologia,
storia della musica, lingue, scuola interpreti e traduttori,
mentre la seconda facoltà per preferenze degli studenti
è quella di Medicina (10.284 studenti nel 1981/82).

Completano il quadro degli insegnamenti offerti le
Facoltà di Scienze naturali (matematica, fisica, chimica,

astronomia, geologia, biologia e farmacia), di Scienze so­
ciali ed economiche (sociologia, economia, statistica, in­
formatica) e di Scienze fondamentali ed integrative (fi­
losofia, pedagogia, psicologia, storia del teatro, tecnica
delle comunicazioni di massa).

Con le possibilità formative che offre ai discenti, l'U­
niversità di Vienna si propone dunque all' attenzione co­
me uno dei grandi atenei europei: un'unica pecca, se co­
sì la si vuole considerare, è che a causa della complessità
e della serietà degli studi intrapresi è estremamente raro
- e in talune facoltà impossibile - che lo studente arri­
vi a completare i suoi studi in corso.

(a cura di Raffaella Cornacchini)

4 Il porricaco dell' edificio principale con busti di studiosi
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~ l'intervista

L'equilibrio di un bene comune
Intervista a Giovanni Battista Marini Bettolo
Presidente della Pontificia Accademia delle Scienze

Secondo stime dell'ENEA nei nostn' cieli, negli ulti­
mi anni, sono state n'versate oltre lO mzlioni di tonnella­
te annue di composti inquinanti come zl biossido di zol­
fo, gli ossidi di azoto edaltn' composti organicip esanti.

Sempre in Italia, stando ai datiforniti dal Rapporto
Ambiente 89, si producono 97 mzlioni di tonnellate di
nfiuti di cui il 70% finisce in discan'che abusive.

Solo zl Po, secondo stime del CNR, scan'ca nell'Adna­
tico 10mzla tonnellate difosforo, 80mzla di azoto e 64mzla
di idrocarbun·.

La gente si chiede sempre più spesso come si possa
tutelare la propna salute e mantenere una qualità della
vita che gli permetta di continuare ad indossare la cami­
ct'a sempre più bt'anca e respirare l'ana più pulita. Di tutto
ciò ne abbiamo parlato con uno scienzzato, zl professar
Man'ni Bettola, preszdente della Ponti/ict'a Accademt'a del­
le Scienze, organizzazione che propn'o recentemente ha
riunito un gruppo di scienzzati di diversa estrazione e for­
mazione a dibattere su Una nuova impostazione per la
protezione dell'ambiente.

Ritengo sia possibile trovare un equilibrio, ma occor­
re cambiare i modi di intendere lo sviluppo economico
che deve assolutamente essere posto sotto controllo. L'u­
manità ha vissuto per secoli nel suo ambiente, ma solo
negli ultimi decenni si è resa conto del suo valore e del
fatto che si tratta di un bene comune non solo per le at­
tuali generazioni, ma anche per le future.

In un recente Rapporto delle Nazioni Unite si eviden­
zia come all' inizio del nostro secolo né il numero degli
abitanti, né le tecnologie erano in grado di alterare il no­
stro ambiente. Oggi invece c'è la possibilità non solo di

alterarlo, ma addirittura di stravolgerlo attraverso processi
che riusciamo a controllare con sempre minore facilità.
Grandi cambiamenti non voluti stanno avvenendo nel­
l'atmosfera, nel suolo, nelle acque, tra le piante e tra gli
animali. La velocità con cui avvengono tali cambiamenti
sta superando le capacità delle discipline scientifiche di
valutare e consigliare.

Prima di ogni cosa occorre però educare i singoli cit­
tadini al rispetto di beni ~he appartengono a tutta la col­
lettività internazionale. E quindi una questione di edu­
cazione e di mentalità che deve mutare.

Qual è l'ambiente più compromesso tra acqua, terra
e cielo?

I principali problemi che emergono si possono di­
stinguere in globali, ovvero che riguardano tutto il mon­
do, e in regionali, propri solo di particolari zone geo­
grafiche.

Nel primo gruppo rientra l'aumento del biossido di
carbonio nell' atmosfera e la susseguente modificazione
del clima che porta alla parziale fusione delle calotte po­
lari con innalzamento del livello dei mari, l'aumento delle
radiazioni ultraviolette sulla terra dovuto all'impoveri­
mento dello strato d'ozono, e la dispersione di migliaia
di sostanze chimiche tossiche nell'ambiente.

A tali problemi globali, non può che venire una ri­
sposta da tutta la comunità internazionale, composta non
solo dalle nazioni più industrializzate, ma anche dai Paesi
emergenti e del Terzo Mondo.

Non sono, spesso, p1'Opn'o i Paesi in vza di svzluppo 5



ad opporre le maggion' resistenze nell'attuare gli accordi
internazionali?

Òccorre considerare che circa i quattro quinti della po­
polazione mondiale si trova in paesi dove oltre un mi,:­
liardo di persone non hanno le risorse per sfamarsi. E
quindi logico che per sopperire alle più elementari ne­
cessità distruggano per esempio la vita vegetale, come sta
accadendo in Mrica dove la desertificazione avanza a rit­
mi estremamente preoccupanti.

La povertà spinge a distruggere le risorse naturali più
immediate, è sotto gli occhi di tutti cosa sta accadendo
alla foresta tropicale, dove per avere delle terre produtti­
ve, per poche decine di anni, si distruggono intere regio­
ni di piante.

Entro quanto tempo n'tiene che ti nostro Paese possa
essere in grado di portare a compimento 2/ programma
di recupero del patrimonio ambientale?

È difficile dirlo. Si può tranquillamente affermare che
c'è un enorme sforzo per la formazione e l'educazione,
in particolar modo delle nuove generazioni. Sono già stati
predisposti dei programmi congiunti con tutti gli enti in­
teressati a cominciare dal Ministero della Pubblica Istru­
zione. Ciò è utilissimo perché tutti noi dobbiamo sapere
quali sono le conseguenze di alcuni nostri atti. Dobbia­
mo conoscere gli effetti che causiamo se gettiamo una so­
stanza ch'e non rientra nei cicli biologici.

Fortunatamente va cambiando la nostra concezione
di ambiente. Non lo si considera più una pattumiera do­
ve possiamo scaricare impunemente i rifiuti, bensì un be-

ne comune da conservare. Scaricare sull' ambiente circo­
stante 40.000 composti xenobiotici significa compromet­
tere anche la vita dei nostri figli.

Esistono Vali tipi di inquinamento?

Possiamo avere un inquinamento da sostanze che rien­
trano nei cicli biologici ma che vengono riversate troppo
massicciamente nell' ambiente superando le possibilità di
assorbimento e di autopurificazione del sistema biologi­
co. Oppure si può avere un inquinamento da sostanze
xenobiotiche, sostanze artificiali prodotte dall'uomo che
rientrano con estrema difficoltà nei cicli biologici e che
accumulandosi provocano dei danni, come per esempio
i polifenili clorulati.

II bene comune esige cooperazione e condivisione dei
vantaggi e degli svantaggi. Saràfactle far ritrovare più po­
poli e più culture intorno a tali presupposti?

Abbiamo dibattuto a lungo tale pr,9blema in seno al­
la Pontificia Accademia delle Scienze, E emerso che il fat­
tore guida dello sviluppo, l'economia, non è più in gra­
do di orientare. Oggi è indispensabile che l'economia ten­
ga presente i valori etici studiando uno sviluppo compa­
tibile, senza sprechi e saccheggi. Occorre porre l'uomo
al centro di ogni analisi, considerando ad esso relativi gli
strumenti messi a disposizione dalla scienza: a questa, in­
fatti, e alla tecnologia spetta trovare gli strumenti per cor­
reggere gli squilibri.

(a cura di Marco Conti)

6 L'edificio principale con la Votivkirche sullo sfondo



_~ il
tnmestre Università

e problemi
ambientali

La sfida ecologica ha assunto i caratteri di una crisi epocale a dimensione
planetaria. Il mondo universitario non può astrarsi dal problema al quale, an­
zi, può far fronte con zI contributo di soluzioni innovative. Questo numero di
Universitas dedica al tema una gamma prospettica di interventi, inquadrando­
lo nel suo ambito più ampio.

Dato che la questione ambiente può essere affrontata solo in sintonia (quel­
l'accordo tra industria, governi, università e ambientalisti cui accenna Di Ca­
stri in apertura), nonché con un impegno interdisciplinare e transnazionale,
non a caso anche la struttura stessa del «Trimestre» rispecchia questa imposta­
zione. La rubrica infatti esula dai confini accademici per aprirsi ad orizzonti
più vasti: tI Progetto Copernicus e le altre iniziative degli organismi internazio­
nali, una rete di ricerche che è tempo di intensificare e coordinare per passare
dalla fase teoretica al sostegno concreto, uno sguardo al dibattito internaziona­
le ed alle tappI! cruciali che hanno visto la comunità mondiale risvegliarsi al­
l'allarme ecologico: è in questo contesto di largo respiro che si situa l'esame
della situazione universitana italtana.

Per svtluppare una «cultura d'ambiente», come la definisce Moroni, il no­
stro sistemaprevede diverse vie e diversi profiliprofessionali. Tra gli altn', assu­
me oggi nlievo d'attualità un professionista specifico che il corso di laurea in
Scienze ambientali - di recente istituzione - dovrà provvedere a formare.
Una laurea oggetto di accese discussioni, ma che comunque - come afferma
Faranda - non è un doppione rispetto ad altre preesistenti. Altro, infatti, è
diventare esperto in una disciplina, e con ciò contn'buire alla crescita della n'­
cerca e della progettazione settonale in tema ecologico (come nel caso emble­
matico dell'approccio paleoecologico spen'mentato all'Istituto di Scienze della
Terra di Catania); altro è saper gestire l'ambiente nel suo complesso.

Sulla necessità di una figura professionale nuova, da disegnare attraverso
un curriculum di blocchi disciplinan' generali e spectalistici, tI consenso va dun­
que aumentando. L'interrogativo allora si sposta sempre più sul concreto, ov­
verso sul «come» funzioneranno i corsi di laurea da poco istituiti, Venezta in
testa. Dovrà trattarsi di corsi «nuovi» non solo sulla carta, ma anche nell'impo­
stazione e nei metodi. Alla didattica formale sarà perciò quanto mai doveroso
affiancare, come previsto, mezzi non formali come attività di campagna e di
laboraton'o, studio dei casi, sostegno tutonale e così vta. Il prodotto finale, in­
fattt; è un professionista che dovrà coniugare alle capacitàgestionali un approccio
sistemico e non «sommaton'o» di sapen' disparati.

Del resto, che tIproblema ecologico sfugga ad ottiche parziali e strumenta­
lizzanti lo dimostra, da un punto di vista del tutto inconsueto, tI contn'buto
di D'Agostino, pubblicato nella rubrica (di dibattito». Una suggestiva lettura
in chtave antropologica, distante da ingenui naturalismi così come dai tecnolo­
gici deliri di onnipotenza, che ci invita ad una considerazione sapienztale del
problema. Ciò che va n'cercato, in ultima analisi, al di là e attraverso le singole
proposte intellettuali o pratiche, è infatti un nuovo rapporto con la natura, fon­
dato non sulpotere, ma sulla speranza, ((dipoter assumere tI mondo mediante
la conoscenza, dipoterto umanizzare per mezzo del lavoro, n'nsaldandone l'u­
nità in quella dello spin·to». 7



il trimestre / UNIVERSITÀ E
PROBLEMI AMBIENTALI

La speranza
degli ambientalisti
di Francesco di Castri
Direttore del Centro di Ecologia funzionale ed evolutiva
del CNRS di Montpellier e Presidente dello SCOPE

Variazioni a quattro voci sul
tema ambiente: università e
mondo produtiivo, potere
decisionale e ambientalisti.
Riusciranno a sintonizzarsi e
ad evadere dai comparti er­
metici di burocrazie e schemi
fissiper intonare un nuovo ac­
cordo di portata planetaria?
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Il titolo scelto per questo mio in­
tervento l presenta dei margini di in­
determinatezza, in quanto lascia spa­
zio ad alcune variazioni su un tema
eseguito da quattro interpreti: univer­
sità, industria e forze produttive, go­
verni ed ambientalisti. C'è da chiedersi
se essi saranno in grado di imparare ad
eseguire armoniosamente il tema «am­
biente e sviluppo» o se le attuali sto­
nature non avranno mai fine.

Dato che siamo in Sicilia, credo che
dovrò inscenare un pirandelliano «Gio­
co delle parti». Invece di prendere po­
sizione - anche solo parzialmente ­
quale membro della comunità scien­
tifica o quale rappresentante di un go­
verno, assumerò il ruolo di un convinto
ambientalista, il che - del resto ----! è
in linea con le mie funzioni e con la
mia carica di Presidente dello SCO­
PE 2. Ai nostri giorni l'ecologia ed i
problemi ambientali sono divenuti
delle forze potenti, capaci di mobili-

l Questa relazione è stata presentata dal
Prof. di Castri alla Tavola Rotonda per il Pro­
getto Copernicus organizzata da Unesco e CRE
e svoltasi a Catania dal 5 all'8 aptile 1989. Ciò
spiega lo stile molto colloquiale.

2 Lo SCOPE è il Comitato Scientifico per i
Problemi Ambientali dell'ICSU (Consiglio In­
tetoazionale delle Unioni Scientifiche).

tare larghi strati della società (lo si è
visto di recente in Unione Sovietica e
lo hanno dimostrato anche i movimen­
ti ambientalisti attivi in Polonia, in Ita­
lia, in Francia e nella Germania Fede­
rale); essi sono inoltre uno dei temi
geopolitici di maggior peso che i go­
vernanti si trovano ad affrontare. Gli
ambientalisti, però, sono come lo sher­
ry: possono essere corposi, equilibrati
o secchi - e quelli più deboli si tro­
vano nel mondo accademico ed uni­
versitario.

L'ostacolo dei settorialismi

In questa sede non mi è consenti­
to sviluppare in ogni dettaglio le idee
ed i progetti legati alle nostre attese
derivanti da una difficile - ma pur
sempre possibile - intesa tra univer­
sità, industria e governi europei. Vor­
rei soffermarmi prima brevemente su­
gli ostacoli che ci troviamo ad affron­
tare ora, poiché il nostro obiettivo
principale è la loro eliminazione.

Questi ostacoli sono dovuti non
tanto a lacune scientifiche o cogniti­
ve, quanto a carenze strutturali ed isti­
tuzionali. La maggior parte delle no­
stre iniziative cade nella trappola dei
comparti universitari e incappa nella

burocrazia governativa ed intergover­
nativa. I caratteri dominanti di que­
sto scenario sono la settorializzazione
amministrativa e l'eccessiva specializ­
zazione in comparti ermetici. Di nor­
ma la ricerca ed i progetti ambientali­
sti ed alternativi non sono compresi a
fondo ed incontrano una forte resisten­
za da parte di un'amministrazione sta­
tale fortemente settoriale, di una ricer­
ca parimenti settoriale e di una forma­
zione universitaria e professionale che
è anch' essa settoriale. Impegnarsi in
un'attività di ricerca sull'ambiente che
sia realmente mirata alla risoluzione
dei problemi significa dunque naviga­
re controcorrente, rinunciare alle pro­
spettive di carriera offerte dall' odier­
no establishment scientifico ed accade­
mico e correre il rischio di essere pe­
nalizzati ed emarginati da questo stes­
so establishment. Ne consegue che
buona parte della ricerca relativa all' e­
cologia ed all' ambiente svolta nelle
università e negli istituti di ricerca non
contribuisce in nessun modo alla so­
luzione dei nostri problemi e - de
facto - risulta essere inapplicabile.
Inoltre una considerevole percentuale
di quel sottile rigagnolo che è la ricer­
ca applicabile incappa nelle chiuse am­
ministrative costituite dai settori gover-



nativi. Qualunque analisi costi-bene­
fici risulta a questo punto totalmente
insoddisfacente.

L'inadeguatezza delle istituzioni

Consentitemi adesso di essere sin­
cero fino alla brutalità. Ho svolto un
ruolo preminente in quasi tutti i pro­
grammi ambientali degli ultimi 25 an­
ni: l'IBP, che risale al 1964, il MAB 3,

varato dall'Unesco nel 1971 e da me
coordinato, l'organizzazione della
Conferenza di Stoccolma sull'ambien­
te umano, la creazione dell'UNEP 4,

l'organizzazione della Conferenza sul­
la Desertificazione per conto dell'U­
NEP, la progettazione del nuovo
IGBP j sui cambiamenti della Terra da
parte dell'ICSU e molti altri progetti
ancora. Ho anche seguito con grande
interesse lo sviluppo del programma
dell'Unesco sull'educazione ambien­
tale. Tutte queste iniziative hanno da­
to risultati ammirevoli, ma qualcuno
potrebbe dire - a mio avviso erronea­
mente - che i programmi, anche al­
l'interno della stessa istituzione, sono
intricati e ripetitivi e la situazione del­
l'ambiente a livello mondiale si sta de­
teriorando con una velocità senza pre­
cedenti fino a raggiungere delle di­
mensioni imprevedibili. Ritornando a
distanza di 10-12 anni in un paese stra­
niero - sia esso industrializzato o in
via di sviluppo - si rimane senza pa­
role osservando quali danni sono stati
inferti all' ambiente in un periodo di
tempo così breve.

Evidentemente c'è qualcosa che
non va nelle strategie adottate fino ad
oggi. Non si tratta solo dell' esiguità
dei fondi, degli investimenti, delle co­
noscenze; al contrario, negli ultimi 25
anni gli investimenti a favore della ri­
cerca ambientale sono stati soddisfa­
centi in diversi Paesi e sono destinati
a crescere di molto nel prossimo futu­
ro. Il problema, tuttavia, sta nello svi­
luppare il genere giusto di ricerca, al­
trimenti continueremo a percorrere al­
l'infinito delle strade che non ci con­
durranno in nessun posto. L'inadegua­
tezza delle istituzioni è il nocciolo del
problema. Mi colpisce fortemente l'au­
tocompiacimento di molte istituzioni
- comprese quelle a cui appartengo

3 Man and Biosphere: Uomo e Biosfera.
4 United Nations Environment Programme:

Programma Ambiente dell'ONU.
, International Geosphere Biosphere Pro­

gramme: Programma Internazionale su Geosfera
e Biosfera.

- per i loro risultati quando poi man­
ca una scala di valutazione esterna af­
fidabile ed indipendente, quando il
tempo di reazione che esse hanno è
lentissimo (nell'ordine dei decenni) e
quando, in alcune delle odierne linee
di ricerca, ci mettiamo per l'ennesima
volta a studiare problemi ambientali
affrontati già da tempo. Un altro osta­
colo sulla via del progresso è quindi la
mancanza di una «memoria istituzio­
nale».

Una complessa rete di interazioni

Molti concordano che il fenomeno
nuovo nella biosfera - sia dal punto
di vista ecologico che da quello econo­
mico - è l'alterazione (indotta dal­
l'uomo) delle coordinate del cambia­
mento. La coordinata «spazio» aumen­
ta infatti sempre più velocemente, cau­
sando una mondializzazione dei feno­
meni, mentre la çoordinata «tempo» si
riduce bruscamente, con una contra­
zione così netta da provocare una quasi
simultaneità di causa ed effetto. Ciò
significa che i processi e le reazioni eco­
logiche (ed economiche) sono sempre
più determinati da complesse intera­
zioni su scala mondiale e non necessa­
riamente - o esclusivamente - da fe­
nomeni ambientali circoscritti o da de­
cisioni locali riguardanti la gestione e
lo sviluppo delle risorse. Ma ciò non
significa, d'altra parte, che cause e for­
ze presenti a livello mondiale abbia­
no gli stessi effetti e le stesse conse­
guenze ovunque. Al contrario. Pertan­
to le soluzioni devono prendere in con­
siderazione le caratteristiche ecologi­
che, economiche e socio-culturali di
ogni area. Esaminiamo ad esempio
l'attuale modello di sfruttamento del
suolo dovuto all'interdipendenza del
commercio e dei mercati mondiali. I
Paesi in via di sviluppo sono costretti
ad esercitare una pressione ancora
maggiore sulle loro fragili risorse nel
tentativo di sanare il loro immenso de­
bito, la cui ascesa sembra non avere
mai fine. Allo stesso tempo le nazioni
dell'Occidente industrializzato posso­
no decidere di lasciare inutilizzati dei
terreni agricoli fertili per ridurre i co­
sti della produzione e dell'immagaz­
zinamento delle eccedenze alimenta­
ri. Bisognerebbe dunque tenere bene
in mente la sovrapposizione, l'intera­
zione e le correlazioni tra le forze eco­
logiche ed economiche quando si
prendono decisioni - siano esse a li­
vello locale, regionale, nazionale o
mondiale.

Tre pressanti priorità

Dedichiamoci adesso all' esame
delle tre più pressanti priorità in ma­
teria di ambiente: la perdita di diver­
sità biologica, il prossimo cambiamen­
to climatico indotto dall'uomo e l'in­
sostenibilità del nostro sviluppo. Que­
sti sono davvero dei problemi di tutto
il mondo, sia per le loro cause che per
la loro estensione. Tuttavia, la perdi­
ta di diversità biologica colpisce soprat­
tutto le specie selvagge delle zone tro­
picali, mentre nelle nostre regioni dal
clima temperato la principale fonte di
preoccupazione è l'impoverimento ge­
netico dei raccolti. I cambiamenti cli­
matici, primo fra tutti l'effetto serra,
determineranno dei vincitori e dei vin­
ti in base alle diverse posizioni geogra­
fiche ed alla rapidità con cui verranno
a?ottate delle misure di compensa­
ZIOne.

Per quanto riguarda l'insostenibi­
lità del nostro sviluppo, nei paesi in­
dustrializzati si verificano piogge aci­
de, eutrofizzazione, tossificazione del
suolo, inquinamenti transnazionali,
deficienze nello smaltimento e nel ri­
ciclaggio dei rifiuti, mentre nei Paesi
in via di sviluppo si hanno invece di­
sboscamenti, desertificazione, erosio­
ne del suolo, frane, inondazioni cata­
strofiche e mancanza di infrastrutture
igieniche. Ultimamente il brusco, im­
provviso calo delle scorte di cereali, sia
nei paesi industrializzati che in quelli
in via di sviluppo, dovuto al susseguirsi
di tre anni di siccità ed al costante au­
mento della popolazione mondiale ha
posto un nuovo, atroce quesito: come
garantire il soddisfacimento dei biso­
gni primari di vasta parte dell'uma­
nità.

La resistenza istituzionale
al cambiamento

Ma ritorniamo brevemente alle ca­
renze ed ai tranelli istituzionali delle
università e delle strutture statali. Due­
cento anni fa il nostro pianeta era abi­
tato da meno di un miliardo di perso­
ne, mentre ora ci stiamo avvicinando
a quota sei miliardi. Gli stati indipen­
denti si sono quadruplicati o quintu­
plicati nell'ultimo secolo. Le istituzio­
ni, però, sono rimaste le stesse di 50
o più anni fa. Le strutture universita­
rie sono dominate dalle singole disci­
pline o dalle corporazioni professiona­
li. Le politiche statali sono più impron­
tate all'isolamento che all' interconnes­
sione. Le istituzioni sembrano impos- 9



sibilitate - o riluttanti - a tenere il
passo con problemi, conoscenze, aspi­
razioni nuove, difficoltà di interazio­
ne ed espansione dei fenomeni. In ter­
mini molto generali, le istituzioni so­
no troppo grandi e troppo spersona­
lizzate per comprendere e per risolve­
re i problemi di ogni giorno. Esse so­
no quindi impotenti di fronte ai com­
plessi fenomeni di carattere trans­
disciplinare e trans-nazionale a cui ho
accennato in precedenza, e così facen­
do rimangono in una specie di limbo.
Inoltre gli attuali cambiamenti am­
bientali ed economici di tutto il mon­
do sono caratterizzati da discontinui­
tà, soglie e mutamenti non-lineari, da
condizioni di non-equilibrio e soprat­
tutto da un' alta imprevedibilità. Per
contro, le istituzioni si sono da molto
tempo adattate ad una situazione di
equilibrio in cui il loro principale
obiettivo è l'aumento della sicurezza
interna realizzato tra l'altro filtrando
le interferenze provenienti dall' ester­
no - ed aumentando così la stagna­
zione e l'alienazione. Pochissime isti­
tuzioni sqno in grado di reagire al
complesso' scenario che avremo in fu­
turo ed alle sue molteplici sorprese.
Molte di loro (nazionali ed internazio­
nali, attive nel settore dell' istruzione,
della ricerca, della pianificazione e del­
la gestione) mostrano una inefficien­
za intrinseca ed una notevole resisten­
za al cambiamento. Tuttavia il cam­
biamento, per quanto riguarda la de­
finizione di decisioni di tipo politico,
comporta la necessità di progettare e
di lavorare in una situazione di incer­
tezza, adottando quindi un atteggia­
mento elastico e flessibile.

Sotto l'azione di un cambiamen­
to, sia esso di tipo ecologico, economi­
co o socio-culturale, i diversi «organi»
della stessa società reagiscono con ve­
locità (vale a dire con tempi di adatta­
mento) diverse. Esistono differenti
orizzonti e differenti scale temporali di
reazione. Il mondo dell'industria e
dell' imprenditoria - in una società di
mercato - reagirà con prontezza e a
volte anticiperà addirittura il cambia­
mento: questa è una condizione in­
trinsecamente necessaria per garantire
la propria concorrenzialità ed in ulti­
ma analisi la propria sopravvivenza.

Industriali e ambientalisti:
un'alleanza necessaria

Spero che un maggiore collega­
mento tra università ed istituzioni sta­

lO tali da una parte ed industria dall' al-

tra possa motivare le prime a recepire
l'urgenza della situazione e a conferi­
re loro una impostazione più proble­
matica, infondendo, in altre parole,
nuovo vigore in apparati che ora mo­
strano una inerzia totale al cambia­
mento. A differenza dell'industria, le
università e gli istituti di ricerca ­
qualunque sia il loro grado di ineffi­
cienza - sono praticamente immor­
tali. In questo quadro evolutivo mon­
diale, l'estinzione di una istituzione (o
una sua reale trasformazione) è un fe­
nomeno rarissimo e, speriamo, un av­
venimento transitorio.

Vorrei ora sottolineare che le asso­
ciazioni per l'ambiente di tipo non­
governativo (i cosiddetti «movimenti
associativi» ed alcuni enti di ricerca
scientifica in materia ambientale) mo­
strano un alto grado di recettività ver­
so il cambiamento, fino al punto di as­
sorbire ed assimilare il fatto che il cam­
biamento è la forza motrice verso un
ulteriore progresso.

Questo discorso è vero soprattutto
quando viene applicato alla seconda
enorme ondata di ambientalisti (la pri­
ma è stata quella degli Anni Settan­
ta). Mi sembra che molti movimenti
ambientalisti abbiano perso quella in­
genuità e quella mancanza di un sub­
strato politico alternativo che li carat­
terizzava un tempo ed abbiano acqui­
stato negli ultimi 15 anni una maggio­
re maturità. Mi addolora però vedere
quanto tali istituzioni siano diverse fra
di loro in materia di resistenza al cam­
biamento. Mi amareggia anche il con­
statare a quale grado di inerzia si giun­
ga nella burocrazia statale. Ancora una
volta - quindi - mi trovo ad essere
un personaggio «pirandelliano», dalla
doppia personalità. Per inciso, l'eco­
logia, fondata com'è sui concetti di in­
terdipendenza e di interdisciplinarie­
tà, è la nemica naturale di una buro­
crazia cieca, chiusa e settoriale. Alcu­
ni movimenti - soprattutto quelli
dell'Est europeo - presentano la ri­
marchevole, duplice caratteristica di es­
sere profondamente filo-ecologisti ed
anti-burocratici.

Sono così giunto al paradosso più
enorme di tutto il mio intervento. Sap­
piamo tutti quali aspre lotte e quali
duri scontri ci siano stati in passato, ci
siano attualmente e certamente ci sa­
ranno anche in futuro tra industriali
ed ecologisti. Alcuni settori industria­
li sono così miopi - specie in tema di
!smaltimento dei rifiuti - da andare
palesemente contro i propri interessi.
Ciò nonostante i loro obiettivi ed i 10-

ro traguardi sono facilmente compren­
sibili. Il ritmo con cui avviene il cam­
biamento è lo stesso per entrambi ed
il dialogo che intercorre tra di noi è
ben lungi dall' essere sterile. Questa si­
tuazione è ben diversa dall' interazio­
ne - a volte confusa - con il mondo
accademico, con il quale regna un'ap­
parente concordia (assai spesso realiz­
zata a prezzo di un denominatore co­
mune troppo ~ass?~ se~~a che poi ne
conseguano azlOOl lOClSlve.

Sono profondamente convinto che
industriali ed ambientalisti saranno
quasi costretti a raggiungere un'allean­
za oggettiva, almeno per quanto ri­
guarda le prospettive a lungo termine
ed il settore della sostenibilità dello svi­
luppo. Quest'ultimo è un punto es­
senziale, infatti, sia per il settore pro­
duttivo che per gli ambientalisti. Inol­
tre entrambe le categorie sono d'accor­
do sulla nozione di interdipendenza
mondiale e risentono degli ostacoli e
dei problemi dovuti all' inadeguatez­
za delle istituzioni. Non è un caso che
le politiche, le priorità e gli scenari ri­
guardanti l'ambiente meglio formulati
e più realistici siano quelli elaborati
dalle associazioni private (tra cui biso­
gna includere anche tutti quegli enti
che in qualche modo sono legati all'in­
dustria). Desidero aggiungere che tali
politiche, priorità e scenari tendono a
coincidere con quelli dello SCOPE,
l'organizzazione a cui ho l'onore di ap­
partenere.

Un'intesa trainante
per l'università

Cosa ci si può dunque attendere da
questa auspicabile intesa a cui parte­
ciperanno università, industrie e gover­
ni? E, vorrei aggiungere, movimenti
ed associazioni per la protezione del­
l'ambiente?

Prima di tutto possiamo sperare di
liberarci da tutte quelle pastoie di cui
parlavamo prima. In secondo luogo,
poi, possiamo sperare che le più inerti
tra le istituzioni modifichino la loro ve­
locità di adattamento e la loro resisten­
za al cambiamento. Sarebbe anche au­
spicabile che tale intesa promuovesse
negli ambienti accademici un interes­
se particolare verso i problemi e gli
obiettivi e facilitasse quindi le azioni
interdisciplinari miranti ad affrontare
questioni molto specifiche e concrete
(e non si limitasse semplicemente a di­
scutere dell' interdisciplinarietà come
una sorta di entelechìa). È essenziale
che le università acquistino maggiore



consapevolezza dei meccanismi e dei
vincoli inerenti ai processi decisionali
ai diversi livelli gerarchici spaziali e
temporali e sviluppino una maggiore
sensibilità nel recepirli.

Per contro, i politici dovrebbero
cercare di comprendere meglio il com­
portamento scientifico - soprattutto
riguardo alla dimensione temporale ed
al grado di prevedibilità delle teorie.
Solo allora essi saranno veramente
pronti a lavorare a fianco degli scien­
ziati in uno sforzo congiunto volto a
fronteggiare un'epoca di grandi incer­
tezze quale saranno presumibilmente
i prossimi venti anni.

Per un'interdipendenza
operativa

Dal canto loro, cosa possono atten­
dersi le università, le industrie ed i go­
verni da noi ambientalisti? Sostanzial­
mente di ottenere una base pienamen­
te operativa al concetto di interdipen­
denza.

L'interdipendenza tra le diverse di­
scipline comporta l'abbattimento di
barriere e di ostacoli ormai obsoleti da
parte delle università ed il cammino
verso nuovi traguardi epistemologici.
Lungi dal voler essere - come pur­
troppo talora accade - un freno alla
qualità della ricerca scientifica, l' inter­
disciplinarietà ha, nel complesso, un
forte valore euristico per il progresso
della scienza.

Gli ambientalisti possono aiutare
le industrie, sensu Iato, a definire su
base comparata i lati vantaggiosi di si­
tuazioni ecologiche e geografiche com­
plesse e possono, eventualmente, pro­
porre delle alternative per adattarsi ad
un ambiente in mutamento conti­
nuando però a restare efficienti e com­
petitivi. Per i governi, «interdipenden-

za» significa interpretare il classico con­
cetto della sovranità statale in modo
più realistico a seconda della situazio­
ne ecologica, economica e geopolitica
presente in un determinato momento.

Allo stato attuale delle cose nean­
che le nazioni più grandi e più poten­
ti possono dire di essere pienamente
indipendenti. Lo studio dell'IIASA
«Sviluppi futuri dell'Europa, dall'A­
tlantico agli Urali», condotto durante
la mia presidenza, ha rivelato che,
qualunque siano le misure adottate
dall'Europa in materia di tutela am­
bientale, esse risulteranno inutili se
non verranno affiancate da un' azione
concertata su scala mondiale. E la si­
tuazione più pericolosa è quella che ve­
de opposti i paesi industrializzati a
quelli in via di sviluppo: in questo ter­
reno ci sono già i semi di un olocausto
senza precedenti.

La piena comprensione di questo
concetto e la realtà di un impegno e
di una responsabilità comuni portano
quasi inevitabilmente i governi a pas­
sare da una concorrenza e da una riva­
lità sfrenate ad una progressiva solida­
rietà attraverso il riconoscimento di
tutte le interdipendenze di carattere
ecologico ed economico esistenti a li­
vello mondiale: dopo tutto, è tanto
utopico sperare che l'interdipendenza
ci faccia passare da un clima di com­
petizione ad uno di solidarietà?

Una nuova sfida per la eRE

Le università, culla della cultura in
genere e quindi anche della cultura
ambientale, sono uno degli organi più
deboli e stagnanti della nostra società
di oggi, ma sono anche il motore che
dovrà condurre all'unificazione del­
l'Europa dei Dodici prima e di tutta
quanta l'Europa poi - e speriamo

presto! I governi rappresentano un ba­
luardo unico per lo sviluppo della giu­
stizia e della solidarietà e, soprattut­
to, ci consentono di salvaguardare e di
sviluppare le diversità culturali. Que­
sta intesa, nel teatro evolutivo della
biosfera, può essere per i governi una
buona possibilità per dimostrare crea­
tività, flessibilità, efficienza e soprat­
tutto coraggio per svolgere il proprio
specifico ruolo.

Sarà possibile per la Conferenza
dei Rettori Europei (CRE) prendere
parte a questa nuova crociata? A mio
avviso la risposta non può che essere
nettamente affermativa. La CRE è nel­
la situazione ideale per ottenere risul­
tati a breve termine in settori critici e
prioritari quali la legislazione sull'am­
biente e 1'economia ambientale, ivi in­
clusa la rendicontazione dei valori am­
bientali ed ecologici.

Grazie alla CRE si potranno anche
ottenere risultati duraturi e a lungo
termine. Essa può infatti essere come
un prezioso catalizzatore per la promo­
zione di una interazione armoniosa tra
le quattro parti in causa: università, in­
dustria, governi ed ambientalisti. Il
contributo dell'università può consen­
tire aggiornamenti costanti e di vasta
portata: essa avrà quindi il compito di
illustrare le varie dimensioni del pro­
blema: i legami tra i vari temi e le va­
rie discipline, i feed-back tra il mon­
do della scienza e della tecnologia, tra
conoscenze spendibili e poteri decisio­
nali. Ma soprattutto, i quattro inter­
preti di questo accordo dovranno giun­
gere tutti alla conclusione che il suc­
cesso sarà commisurato al grado di in­
terconnessione operativa esistente tra
di loro.

(traduzione di Raffaella Comacchini
da .CRE-Actiom Il. 86, pp. 47-55)
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COPERNICUS, un nuovo
progetto per l'Europa

I~
il trimestre / UNIVERSITÀ E
PROBLEMI AMBIENTALI

Un progetto internazionale
pan-europeo appoggiato dalla
CRE, che mira alla ricerca, al­
l'educazione, all'informazio­
ne: per unire le competenze
e diffondere consapevolezze
sull'emergenza ambientale,

Tutti conoscono, ormai, i gravi
problemi ecologici che affliggono l'u­
manità, e sarebbe impossibile ignorar­
li: cibi sofisticati, mari, fiumi e laghi
inquinati, aria irrespirabile. La stessa
industria - uno dei maggiori fattori
inquinanti - si trova a dover «purifi­
care» artificialmente delle materie pri­
me compromesse.

Il problema ecologico potrebbe es­
sere rappresentato da tre cerchi concen­
trici. Quello più interno descrive gli
aspetti puramente pragmatici: l'au­
mento dei costi di produzione, l'in­
fluenza nefasta dell'inquinamento sul­
la salute, la tendenza ad evitare i la­
vori pericolosi, la mancanza di fiducia
nella scienza e nella tecnologia o ad­
dirittura delle fobie, come quella ver­
so l'energia nucleare. L'insieme di
questi fattori ostacola il normale svi­
luppo economico.

Il secondo cerchio riguarda la qua­
lità della vita, strettamente legata alla
purezza dell'aria e dell'acqua, alla ric­
chezza della vegetazione, a cibi sani,
a posti tranquilli dove riposare. Come

* La pubblicazione di questo articolo (trat­
to da .CRE Action. n. 86, pp. 35-45), costitui­
sce un omaggio alla memotia del ptof. Bialkow­

12 ski, venuto a mancare il 29 giugno 1989.

dire che amiamo vivere in armonia con
la natura e respingiamo l'immagine di
un ambiente danneggiato dall'uomo.

Il cerchio più esterno rappresenta
la nostra responsabilità morale nei con­
fronti di ciò che vive e di quel mondo
di cui tutti siamo parte. La specie uma­
na è l'unica a disporre dei mezzi per
sopravvivere e difendersi, ma anche
per distruggere se stessa e la vita sulla
Terra. Questi magici e terribili poteri
dovrebbero essere usati sia per assicu­
rare il nostro benessere che per man­
tenere la vita sul pianeta in tutte le sue
forme.

Una caratteristica dei problemi
ecologici è che, seppure la fonte di
contaminazione o distruzione è gene­
ralmente locale, nella maggior parte
dei casi gli effetti sono globali: la re­
cente catastrofe di Chernobyl costitui­
sce un valido e tragico esempio. Ma il
taglio della foresta tropicale in Brasile
potrebbe avere effetti ben più tremen­
di a lungo termine, lasciando la Terra
senza l'?ssigeno indispensabile alla sua
sopravvivenza.

Talvolta si è portati a sperare che
i problemi ecologici svaniranno con
l'avvento di tecnologie più pulite:
queste speranze, tuttavia, sono in gran
parte illusorie. Prima di tutto la tec-

nologia moderna non è mai comple­
tamente pulita, e talvolta crea addirit­
tura nuovi problemi, come il deposi­
to delle scorie radioattive. In secondo
luogo, se in un posto viene installata
un'industria più pulita, quella più in­
quinante deve essere trasferita altrove,
e questa non è una valida risposta al
problema. Infine, anche l'industria
più pulita necessita inizialmente di
una certa quantità di materiali grezzi
che devono essere estratti e trasportati
con notevoli rischi (chiunque può ram­
mentare casi di catastrofi ecologiche le­
gate al trasporto del petrolio greggio).
Da tutto questo, pertanto, si capisce
che i problemi ecologici non saranno
mai risolti senza i nostri sforzi concreti.

Sfortunatamente siamo ben lonta­
ni dal comprendere le molteplici dif­
ficoltà legate all' ecologia, e in molti ca­
si la nostra ignoranza in materia si di­
mostra totale: citiamo qui, ad esem­
pio, gli effetti a lungo termine dovuti
all'accumulo di piccole dosi di radia­
zioni negli organismi viventi. Lo stes­
so vale per gli effetti chimici, come
quelli legati al danneggiamento dello
strato di ozono.

I problemi insoluti, purtroppo,
non riguardano solo le scienze, ma an­
che la legge, la sociologia e le altre



Coordinare la ricerca

Coordinamento. Questa è la parola
che dève informare tutte le. iniziative
nel campo della ricerca ambientale, già
attiya in molti paesi.

E ormai chiaro che il percorso del­
lo sviluppo non deve mirare esclusiva·
mente all'aumento produttivo, ma te­
nere presente la protezione delle risorse
ambientali che fino ad oggi sono state
utilizzate in modo indiscriminato, an­
che a causa di una legislazione caren­
te: l'equilibrio tra economia ed ecolo­
gia è la base per il miglioramento del­
la qualità della vita. La dimensione
globale dei problemi ambientali, inol­
tre, richiede il pieno impegno della ri­
cerca al fine di individuare soluzioni
definitive.

La ricerca ambientale in Italia ­
sviluppatasi già dagli Anni Settanta
con i ptogetti finalizzati promossi dal
CNR, programmi di ricerca, e con l'a­
desione al programma Man and Bio­
sphere dell'Unesco - è stata ulterior­
mente incentivjlta dal Ministero della
Ricerca che promosse all' inizio degli
Anni Ottanta l'elaborazione di un Pia­
no Nazionale di Ricerca sull'Ambien­
te. Tale Piano ha individuato i proble­
mi strategici principali:. identificare i
temi già allo studio per evitare lo spre·

, co di risorse finanziarie e di ricerca;
sensibilizzare gli enti competenti sui
temi affrontati in modo ancora insuf·

scienze sociali. Tanto per fare un esem­
pio: fino a che punto le invenzioni e
le scoperte fondamentali in campo
ecologico devono essere protette dai
brevetti? Queste scoperte dovrebbero
essere divulgate prima possibile e rese
disponibili alla collettività; le dimen­
sioni dei problemi da affrontare sono
talmente vaste che bisogna incoraggia­
re tutti i tipi di cooperazione possibi­
li. Ci auguriamo pertanto che il Pro­
getto COPERNICUS possa contribui­
re alla soluzione delle emergenze am­
bientali.

Breve storia di COPERNICUS

Nel giugno 1988 l'Università di
Varsavia ha ospitato una sessione
straordinaria della CRE a cui hanno
pattecipato in gran numero anche i no­
stri amici e colleghi dei Paesi socialisti
i quali, mi auguro, in un prossimo fu­
turo potrebbero aderire alla CRE.

ficiente; reperire i finanziamenti per
i progetti di ricerca.

Il PNRA, infine, ha messo in luce
dodici punti sui quali concentrare le
energie della ricerca ambientale: eco­
sistema, aria, acqua, suolo, popolazio­
ni e comunità, studio dei sistemi am­
bientali definiti, gestione del territo·
rio, gestione dei rifiuti e dei residui,
riorganizzazione delle strutture istitu­
zionali e gestione dell'ambiente, basi
scientifiche per la normativa, forma­
zione professionale di ricercatori e tec­
nici, educazione ambientale.

Il nostro Paese - oltre ad aver at­
tivato numerosi programmi in collabo·
razione con università ed enti di ricer­
ca, primo fra tutti il CNR - aderisce·
alle iniziative comunitarie, di cui fan­
no parte due progetti recentemente
lanciati dalla CEE: STEP ed EPOCH.

STEP (Science and Technology for
Environmental Protection) studia l'in­
sieme delle ricerche relative alla pro­
tezione ambientale ed è suddiviso in
nove settori principali: ambiente e sa­
nità; determinazione dei rischi colle­
gati ai procl.otti chimici; qualità del­
l'aria; qualità dell'acqua; protezione
del suolo; ricerche sull' ecosistema;
protezione e conservazione della tra­
dizione culturale europea; tecnologie
al servizio della protezione dell'am­
biente; misure di sicurezza per i ri-

Per un consistente sviluppo della
cooperazione universitaria europea è di
vitale importanza individuare argo­
menti che abbiano il medesimo rilie­
vo per tutti i membri, come quelli di
carattere scientifico - e significativi
dal punto di vista pratico. In tale otti­
ca, è stato proposto un programma
ecologico di interesse comune.

Il nome scelto per il programma,
COPERNICUS, non poteva essere più
indovinato. Copernico fu infatti un
grande scienziato che nacque e fu al­
levato nell'Europa dell'est. Allo stesso
tempo, però, studiò in alcune uni­
versità dell'Europa occidentale - co­
me Bologna e Padova - dando un
brillante esempio di cooperazione
scientifica internazionale. Egli fu pri­
ma di tutto uno scienziato, ma la
sua figura assunse una certa impor­
tanza anche come economista: un ec­
cellente modello di ricerca interdisci­
plinare, utile a risolvere i problemi
attuali.

,,

schi derivanti dall' applicazione delle
tecnologie.

EPOCH (European Programme on
Climatology and Natural Hazards) stu­
dia il clima - compresi i cambiamenti
climatici conseguenti all'effetto serra
- ed i pericoli associati alle sue varia­
zioni, come smottamenti dei terreni,
inondazioni, etc.

Alla luce di questi nuovi progetti
si fa sempre più eviaente la necessità
che le nuove politiche comunitarie nel
caI?Po d~lIa ~icerc~ e d~ll'ambiente
agIscano m pIena smergia.

Ciò che ha dato una nuova im­
pronta alla ricerca comunitaria am­
bientale è il suo carattere prenormati­
vo, ossia la CEE non fisserà standard
o adotterà norme' in materia senza il
supporto dei risultati della ricerca
scientifica. Si comprende, pertanto,
quanto sia importante coordinare le at­
tività dei centri comuni di ricerca e de­
gli istituti di ricerca nazionali per po­
ter fot;nire la normativa comunitaria di
una b;tse scientifica appropriatà> ""

Considerata l'importanza dei duè'
progetti, da più parti si auspica l'au­
mento dello stanziamento previsto dal­
la Comunità: 115 milioni di ECU per
entrambi, infatti, sono ritenuti insuf­
ficienti.

Isabella Ceccarini

Configurazione generale

COPERNICUS si compone di tre
elementi principali: uno di essi è la ri­
cerca, nel cui ambito si svolgono alme­
no due funzioni. La prima è la raccol­
ta dei fondi necessari a flOanziare la ri­
cerca; la seconda è procurare agli scien­
ziati un luogo di incontro, organizzan­
do convegni durante i quali scambiar­
si le idee e i progressi raggiunti. Il pro­
getto, inoltre, dovrebbe permettere
una migliore organizzazione della coo­
perazione su scala regionale, oltre al­
l'utilizzo comune delle attrezzature
più costose con un conseguente bene­
ficio economico.

Il secondo, fondamentale elemen­
to di COPERNICUS è l'educazione.
Infatti, i maggiori ostacoli non sono
dovuti tanto a problemi tecnici, quan­
to alla mancanza di conoscenze ade­
guate. La formazione dei futuri inge­
gneri, manager e uomini politici ini-
zia dalla scuola, se non addirittura dal- 13



la CRE, che è un'organizzazione non
governativa, Potrebbe quindi diventa­
re un fertile terreno di collaborazione
anche tra quei paesi che fino a poco
tempo fa erano su posizioni opposte,
con un conseguente miglioraplento
delle relazioni internazionali. E inol­
tre di primaria importanza sottolinea­
re il fatto che COPERNICUS non mi­
ra allo sviluppo economico dei singoli
paesi - con la competitività che ne
deriva - bensì al benessere e al mi­
glioramento delle condizioni di vita di
tutti gli europei.

Infine, il suo carattere internazio­
nale sarà un incoraggiamento alla mo­
bilità dei cittadini europei.

Stato attuale e proposte
per il futuro

Fino ad oggi la CRE è riuscita ad
attirare l'attenzione dei governi della
Comunità Europea e di alcuni organi­
smi internazionali come l'Unesco, ed
anche alcuni Paesi dell'Europa orien­
tale si sono detti disposti a cooperare.
Il progetto, inoltre, sta raccogliendo
molti consensi da parte del mondo del­
l'industria.

Il primo passo, di carattere prati­
co, consiste nella definizione dei pro­
blemi da affrontare. Successivamente,
dopo aver creato dei gruppi di lavoro,
si potrà discutere su temi specifici pro­
ponendo dei piani d'azione.

(tmduziol1e di Isabella CeccmÙ2I)

dalla distruzione, e dobbiamo quindi
coordinarci con le iniziative esistenti.
Ogni Stato europeo ha un suo pro­
gramma di protezione ambientale, co­
me pure esistono numerosi progetti in­
ternazionali. Tra gli altri, va 'annove­
rato un programma di azione e ricerca
comune dei Paesi aderenti al Co­
mecon.

Dal momento che si scopre sempre
qualche «nicchia» inesplorata, il coor­
dinamento e l'informazione ci permet­
teranno di lavorare nella giusta dire­
ZlOne.

Questo è forse il progetto più rile­
vante sostenuto dalla CRE. Tale im­
portanza risiede in tre campi principa­
li: scientifico, pratico, politico,

Dal punto di vista scientifico, CO­
PERNICUS abbraccia gli aspetti più
interessanti ed avanzati della scienza
moderna. È necessario evidenziare la
possibilità - o piuttosto la necessità
- di intraprendere una ricerca ioter­
disciplinare, poiché molti sono i pun­
ti di contatto tra le varie discipline.

Dal punto di vista pratico, CO­
PERNICUS si propone di stimolare
non solo la ricerca di base, ma anche
quella applicata. Tuttavia non basta
essere animati da buona volontà: oc­
corrono molti fondi, il cui reperimen­
to è più facile quando sia dimostrabi­
le la loro proficua utilizzazione.

Dal punto di vista politico, biso­
gna puntualizzare prima di tutto che
COPERNICUS è una iniziativa inter­
nazionale pan-europea appoggiata dal-

COPERNICUS e altre iniziative

L'interdisciplinarietà

La soluzione dei problemi ecologi­
ci richiede la cooperazione tra le varie
branche della scienza. Di conseguen­
za si può affermare che l'università è il
punto di incontro di tutte queste disci­
pline; inoltre la vastità dei problemi è
tale che ognuno dovrebbe specializzarsi
in un settore per non rischiare di cono­
scere tutto senza sapere niente.

Generalmente tendiamo'a ricono­
scere i nostri problemi in quelli del no­
stro vicino; alcuni, tuttavia, coinvolgo­
no tutti i Paesi europei.

Poiché non siamo divisi da insor­
montabili montagne, sarebbe una per­
dita di tempo, di denaro e' di risorse
umane cercare di risolvere i problemi
separatamente in ogni paese. Abbia­
mo tutti le stesse radici culturali e si­
mili condizioni di vita; condividiamo
l'aria, l'acqua, le foreste, etc. Inqui­
nare una zona significa estendere in
breve tempo i danni ai luoghi circo­
stanti: perciò abbiamo tutti il dovere
di cooperare.

Come abbiamo detto in preceden­
za, l'università è il luogo ideale per co­
niugare formazione e ricerca. E la CRE
è la più grande organizzazione delle
uni'(ersità europee. Ma non è tutto.

E impossibile risolvere globalmen­
te i problemi ambientali senza tocca­
re questioni che interferiscono con la
sovranità di ogni Stato. Concretamen­
te, uno Stato non può proibire ad un
altro la costruzione di una fabbrica che
inquinerà l'atmosfera. In tal senso, il
fatto che la CRE sia un'organizzazio­
ne non governativa può rivelarsi mol­
to importante; la sua autorità - deri­
vata da quella dei suoi membri e dal­
1'0nestà di intenti e di azioni - è la
chiave per collaborare alla soluzione
delle emergenze ambientali.

l'asilo, dove bisogna impartire i primi
rudimenti di educazione ambientale
insegnando ai ragazzi un'appropriata
gerarchia di valori. Tale formazione,
ovviamente, deve continuare anche
nell' età adulta.

Il terzo ed ultimo elemento è l'in­
formazione, ossia lo scambio dei dati
raccolti sui pericoli esistenti, sui risul­
tati scientifici e sulla tecnologia neces­
saria per prevenire e combattere tali
pericoli.

È ovvio che non siamo i primi a
14 riunire le forze per salvare l'ambiente L'edificio principale dell'Universirà di Vienna
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«Environmental education»:
• •tappe, programml, strategle

di Roberto Peccenini

L'autore propone una breve
panoramica sul dibattito in­
ternazionale relativo all'am­
biente e al tema educativo. In
primo piano il ruolo dell'uni­
versità, polo di formazione
specialistica.

Anni Settanta: emerge il problema

«Quanto meno natura è intorno a
noi - afferma un poeta sovietico ­
ahimé, tanto più ambiente abbiamo».
Nella comunità internazionale la pre­
sa di coscienza di questa realtà e dei
rischi ad essa connessi risale ai primi
Anni Settanta; per avere un punto di
riferimento preciso si può menziona­
re la conferenza sull'ambiente tenuta
dall'ONU a Stoccolma nel 1972. Era
logico che lo studio di queste temati­
che giungesse ben presto a doversi con­
frontare con il problema educativo ed
è infatti del 1975 l'iniziativa dell'U­
NESCO di dar vita al programma En­
vironmental education. Scopo del pro­
gramma la crescita di una diffusa con­
sapevolezza della necessità di proteg­
gere il nostro pianeta dall' azione stes­
sa dell'uomo. Fondamentale il ruolo
rivestito in tale contesto dall' istruzio­
ne superiore: promuovere la ricerca di
base, trasmetterne i risultati agli stu­
denti, istituire nuovi corsi di studi sul­
l'ambiente, fornire consulenza a tutti
i livelli nella soluzione di specifici pro­
blemi ambientali.

Il contributo dell'UNESCO si è in­
dirizzato fondamentalmente a favori­
re gli studi sull'argomento e ad anima-

re il dibattito internazionale. Citiamo,
ad esempio, l'opera collettiva Trends
in Environmental Education (Parigi
1977) e il convegno di Budapest del­
l'ottobre 1983 organizzato in collabo­
razione con l'Associazione Internazio­
nale delle Università, sul tema «Uni­
versità e educazione ambientale».

A questa molteplicità di iniziative
sul piano teorico non ha fatto subito
riscontro, almeno nella misura richie­
sta dalle circostanze, un analogo fer­
vore nelle realizzazioni pratiche. Ciò
non è dovuto solo al motivo che abi­
tualmente si ripete in questi casi, vale
a dire le restrizioni finanziarie relative
all' istruzione dovute alla congiuntura
e alla politica economica sul finire de­
gli Anni Settanta e all' inizio della de­
cade successiva, ma anche a una serie
di problemi teorico-pratici implicati
nella novità stessa del concetto di «edu­
cazione ambientale».

La prima difficoltà risiedeva nella
definizione dell' oggetto: esso non po­
teva ritenersi appannaggio di una sola
disciplina e neanche di un insieme di
discipline specifiche, ma pervadeva
molteplici campi di studio. Non si trat­
tava quindi soltanto di istituire dei
nuovi corsi di insegnamento - il che
sarebbe stato tutto sommato semplice

- ma di ripensare secondo un'ottica
di tutela ambientale la gran parte de­
gli insegnamenti già esistenti nell' i­
struzione superiore, procedendo quin­
di a una massiccia opera di riqualifi­
cazione degli insegnanti. Di riquali­
ficazione, poi, avevano più urgente
bisogno degli insegnanti coloro che si
trovavano in posizioni di responsabi­
lità nella gestione del territorio, delle
risorse naturali, della produzione in­
dustriale, etc., data l'impellenza con
cui il problema ambientale si è posto
all'attenzione dell'umanità. Conse­
guentemente la tradizionale utenza
dell'insegnamento universitario non è
stata privilegiata né si è trovata all' a­
vanguardia nella progettazione di
un' educazione ambientale. Data la
relativa novità, poi, anche l'oggetto
delle discipline specificamente am­
bientali veniva con frequenza ridefi­
nito a motivo dell'emergere di nuovi
problemi e ciò procurava ulteriori dif­
ficoltà al momento di stabilire curri­
cula di studio.

Qualità ambientale e
sviluppo possibile

Alla metà degli Anni Ottanta il
problema era ormai giunto a matura- 15
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conclude Emmelin, è quello di «qua­
lità ambientale», che abbraccia la con­
servazione e la gestione delle risorse,
la prevenzione degli effetti indeside­
rati, la progettazione in armonia con
la natura e, in definitiva, la promozio­
ne di uno «sviluppo possibile».

Germania Federale, un paese
all'avanguardia

Tra i paesi all' avanguardia negli
studi sull'ambiente va senz'altro an­
noverata la Germania Federale, dove
fin dai primi Anni Settanta furono
fondati degli istituti di ricerca sull'am­
biente come 1'lnstitut fur Umwelt­
schutz dell'Università di Dortmund,
che risale al 1972, nonché l'Oko­
1nstitut di Friburgo e l'Umwelt­
1nstitut di Brema. Una panoramica
completa sui vari corsi si può trovare
nelle guide che vengono periodica­
mente pubblicate sull'argomento 2. Le
possibilità sono comunque molteplici:
basti pensare che già nel 1984, presso
le varie università, università tecni-

2 Cfr. R.E. Lob, Higher Educotion and the
Environment - The Sitllation Ùl the Federol Re­
public ofGermany - A Review, in .Higher Edu­
cation in Europe., cit., pp. 24-33; Umweltbun­
desamt, Studienfiihrer Umwel{schutz, Berlin
1982; Gesellschaft fur Okologie, Stlldienfiihrer
Okologie, Giittingen 1984; Krohn, Stlldienfiih­
rer UmweltwrSsenschaften, Ismaning 1986.

avrebbe presentato soverchie difficol­
tà, e dall'altra di inserire lo studio am­
bientale - concetto più esteso della
semplice ecologia - in ogni corso che
avesse attinenza con esso, badando so­
prattutto a fornire un'ampia panora­
mica sulla questione. Essa, infatti, non
si riduce alla definizione e descrizione
della relazione uomo-natura e all' ana­
lisi dei sistemi naturali, ma possiede,
accanto alla dimensione ecologica, una
dimensione socio-economica, che in­
clude il contesto giuridico, l'economiz­
zazione delle risorse, la considerazio­
ne del livello di sviluppo raggiunto, e
una dimensione etica e socio-culturale.
Quest'ultima consiste fondamental­
mente, sempre secondo Emmelin, nel­
la comprensione dell' interdipendenza
dei viventi e dei sistemi ecologici, nel
rispetto per la natura e per i bisogni
delle future generazioni, nella globa­
lità con cui vanno affrontati i proble­
mi ambientali e, in particolare quello
del rapporto tra salvaguardia dell' am­
biente e sviluppo. Questa dimensione
etica avrebbe incontrato più difficoltà
a penetrare nella didattica a causa dei
persistenti pregiudizi sull'autonomia
della scienza dall'etica, pur essendo
d'altra parte innegabile che l'istruzio­
ne coinvolga, oltre alla sfera cogniti­
va, anche quella affettiva. Il concetto­
base a cui fare riferimento per rivede­
re i programmi di studio universitari,

zione, i governi di vaii paesi avevano
iniziato ad affidare a specifici dicaste­
ri l'attuazione delle politiche ambien­
tali e le università avevano ormai as­
sunto un ruolo di rilievo nella ricerca
in materia. Un esempio di questa rag­
giunta consapevolezza ci è offerto dal­
l'intervento di Lars Emmelin, studio-

. so norvegese che figura tra i principali
promotori della environmental educa­
/ion, ad un congresso tenutosi a Fran­
coforte nel settembre 1983 sull'istru­
zione superiore in prospettiva del
2000. Alla domanda se già l'universi­
tà avesse compiuto il proprio dovere in
merito, la risposta era un secco «no» in
quanto, a suo dire, nella formazione
di tecnici come ingegneri ed economi­
sti ancora si privilegiava una prassi pro­
grammatoria finalizzata a ottimizzare
i risultati unicamente nel breve perio­
do. L'università invece, sostiene Em­
melin 1, grazie a più stretti legami con
la società, deve preoccuparsi di pro­
muovere sia un'educazione generale a
vasto raggio sia un progresso nell' ap­
profondimento scientifico. Si trattava,
quindi, da una parte di formare spe­
cialisti e promuovere l'istruzione de­
gli adulti in questo campo, e ciò non

1 Lats Emmelin, Ecologicol Education and
Higher Educotion for the Year 2000, in .Higher
Education in Europe., luglio-settembre 1984,
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che, politecnici, accademie militari e
università integrate vi erano una qua­
rantina di corsi di laurea e diploma e
tredici corsi di specializzazione orien­
tati verso la protezione ambientale;
presso l'Università tecnica di Berlino
esisteva già un indirizzo di studi in
Tecnologia della protezione ambien­
tale e corsi analoghi erano attivati pres­
so i Politecnici di Giessen, Lubecca e
della Renania-Palatinato; inoltre nei
corsi per la formazione dei docenti di
biologia, chimica, geografia, fisica, so­
ciologia e del politecnico le materie
ambientali facevano parte dei pro­
grammi di studio. In linea generale gli
studi sulla protezione ambientale in
Germania si possono suddividere in tre
settori: l'indirizzo tecnico, fondato su
una formazione ingegneristica o scien­
tifico-naturalistica, concentrato sui
problemi dell'inquinamento, del trat­
tamento dei rifiuti, del rifornimento
idrico, etc., che conta più di 60 corsi
di studio presso vari politecnici, con
specializzazioni afferenti all' ingegne­
ria meccanica, all' ingegneria civile,
chimica e alla tecnologia dei procedi­
menti industriali; l'indirizzo specifica­
mente ecologico, originariamente col­
legato alla biologia, ma connesso an­
che a discipline come la geografia, la
geologia, le scienze agrarie e forestali,
la meteorologia (attualmente più di

venti corsi rendono possibile seguire
questo indirizzo di specializzazione);
infine dodici corsi di studio rendono
possibile seguire un indirizzo di pia­
nificazione ambientale, del territorio,
del paesaggio, del traffico, etc. A ciò
vanno aggiunti, oltre ai corsi per la for­
mazione degli insegnanti, come l' /n­
stitutfur die Piidagogik der Naturwis­
senschaften dell'Università di Kiel e il
Centro per l'educazione ambientale
dell'Università di Essen, anche dei cor­
si di discipline giuridiche ed economi­
che ad indirizzo ambientale, attivati a
Berlino, Francoforte, Regensburg e
Tubinga.

Il Congresso di Mosca

Sulla base di queste esperienze e
di quelle di altri paesi è ormai possi­
bile delineare una strategia globale di
intervento. Tale è stato il risultato di
un congresso dell'Unesco-Unep (Uni­
ted Nations environment prograffime)
svoltosi a Mosca nell' agosto 1987 sul
tema «Environmental education and
training». Partendo dal concetto di su­
stainable development relativamente
a ogni società (e qui si colloca il pro­
blema della difficoltà per i Paesi in via
di sviluppo di dedicare risorse alla pro­
tezione ambientale) e menzionando le

principali questioni emerse negli ulti­
mi anni, il rapporto finale del Con­
gresso traccia una strategia in vari
punti:

- creare un sistema informativo
internazionale sulle attività e le espe­
rienze di educazione ambientale;

- promuovere la ricerca e la spe­
rimentazione mediante approcci inte­
grati e multidiscplinari;

- sopperire alla carenza di docen­
ti qualificati favorendo l'aggiornamen­
to professionale e gli scambi interna­
zionali di formatori;

- accrescere all' interno dell' uni­
versità il numero dei corsi rivolti allo
studio dell'ambiente ed inserire in tut­
ti gli indirizzi alcune materie ambien­
tali;

- sviluppare la formazione di
specialisti provenienti da ogni discipli­
na per giungere alla creazione di cen­
tri di eccellenza da collegare in una re­
te di cooperazione regionale e interna­
zionale.

Rimane aperto il dibattito sulle
funzioni che le varie scienze sociali so­
no capaci di svolgere nella protezione
dell' ambiente e sulla definizione del
contenuto di una specifica etica am­
bientale che l'Unesco stessa indica co­
me argomento di studio imprescindi­
bile sia per gli studenti sia per gli spe­
cialisti.
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Comunità internazionale

Un impegno in crescendo
di Maria Luisa Marino

Le iniziative di sensibilizza­
zione delle organizzazioni in­
ternazionali hanno raggiunto
una risonanza planetaria. Ora
è tempo - come dimostrano
i piani comunitari d'azz'one
- di passare dalla formula­
zione di generiche «dzrettive»
all'appoggio concreto a speci­
fi'cz' programmi di n'cerca per
l'ambiente.

L'inquinamento - e Chernobyl
sta a ricordarcelo - non rispetta i con­
fini nazionali e quanto avviene in un
paese può produrre effetti di larga por­
tata in un altro; si impongono, pertan­
to, lo studio e l'adozione di appropria­
te misure protettive non limitate al più
ristretto ambito nazionale.

Alle soglie del terzo millennio, la
questione della tutela ambientale sta
divenendo di vitale importanza ed in
tale ottica si sono moltiplicate le ini­
ziative promosse dalle organizzazioni
internazionali nella consapevolezza, al­
tresì, che il contributo apportato dal­
le istituzioni di istruzione superiore in
tema di educazione ambientale possa
giocare un ruolo di fondamentale im­
portanza nel settore più ampio della
cooperazione interuniversitaria.

Le prime iniziative

Quando, all'inizio degli Anni Set­
tanta, il susseguirsi degli eventi dan­
nosi dovuti allo sfruttamento indiscri­
minato delle risorse naturali cominciò
implacabilmente a dimostrare ad
un'opinione pubblica ancora piuttosto
disattenta come la gravità della proble­
matica ambientale non fosse esclusivo

18 appannaggio di un gruppo ristretto di

esperti, la Conferenza delle Nazioni
Unite sull'ambiente umano (Stoccol­
ma, 1972) rappresentò una pietra mi­
l.iare nell' opera di sensibilizzazione sul
tema delle emergenze ecologiche.

Nel settembre 1970 aveva a'{uto
luogo a Nizza - organizzato dall'OC­
SEI CERI (Centro per la ricerca educa­
tiva e l'innovazione) - il I Seminario
sulla tematica ambientale, cui aveva
fatto riscontro la Conferenza sull' edu­
cazione ambientale a livello universi­
tario (4-8 aprile 1971) che offrì un'im­
portante occasione di dibattito agli
esperti dei Paesi maggiormente indu­
strializzati; in tale occasione venne en­
fatizzata l'interdisciplinarietà come
elemento chiave nel rapporto tra le in­
novazioni apportate ai curricula ed al­
le metodologie didattiche e le loro con­
crete applicazioni.

E mentre molti atenei scandina­
vi, statunitensi e dell'Europa comu­
nitaria cominciavano ad avviare corsi
post-secondari incentrati sugli aspetti
sociologici e sulle problematiche am­
bientali, emergeva chiaramente l'im­
portanza del ruolo affidato all' educa­
zione sia nella ricerca di nuove tecni­
che sia per quanto attiene alla forma­
zione di personale tecnicamente qua­
lificato.

Educazione ambientale come
processo continuo

Ma il quadro di riferimento, il
principio e le linee direttrici dell'edu­
cazione ambientale sono disegnati an­
cor più nitidamente dalla Conferenza
intergovernativa organizzata a Tbilisi
(URSS) dal 14 al 26 ottobre 1978 a cu­
ra dell'Unesco in collaborazione con il
Programme des Nations Unies pour
l'environnement (PNUE) e alla quale
parteciparono delegazioni di ben 66
Stati membri.

«Occorrerebbe concepire l'educa­
zione ambientale - fu raccomandato
tra gli obiettivi - come un processo
continuo che fornisca ai propri bene­
ficiari, grazie ad un rinnovarsi dei pro­
pri orientamenti, una conoscenza co­
stantemente intonata all'evoluzione
dell' ambiente. L'educazione ambien­
tale dovrebbe indirizzarsi a tutti i
gruppi di età e a tutti i gruppi socio­
professionali della popolazione. Suoi
destinatari sono il grande pubblico
non specializzato, composto di giova­
ni e di adulti i cui comportamenti quo­
tidiani hanno una decisiva influenza
sulla salvaguardia e il miglioramento
dell'ambiente, gli specifici gruppi so­
ciali le cui attività professionali si ri-



percuotono sulla qualità dell'ambien­
te; gli scienziati e i tecnici che con le
loro ricerche e le loro azioni costitui­
ranno la base teorica dell' educazione
e della formazione ambientale e della
positiva gestione dell'ambiente stesso».

A livello universitario veniva rac­
comandata l'introduzione - a fonda­
mento di tutte le formazioni speciali­
stiche (ingegneri, architetti, economi­
sti etc.) - di «una sicura conoscenza
del funzionamento degli ecosistemi,
come pure una visione dei fattori socio­
economici che regolano i rapporti tra
l'uomo e l'ambiente, ed anche una co­
noscenza delle caratteristiche, dei limi­
ti e delle possibilità derivanti dalla ri­
voluzione scientifica e tecnica».

Un patrimonio per domani

Non meno attivo l'impegno del
Consiglio d'Europa per destare l' inte­
resse del pubblico ed incitare gli eu­
ropei (all'Organismo di Strasburgo
aderiscono, com'è noto, oltre ai 12 Sta­
ti partner comunitari anche Austria,
Cipro, Finlandia, Islanda, Liechten­
stein, Malta, Norvegia, Svezia, Svizze­
ra, Turchia, San Marino) a prendere
coscienza del ruolo che possono per­
sonalmente svolgere per migliorare il
loro ambiente di vita, ricreando «città
per vivere», proteggendo la natura, tu­
telando il patrimonio architettonico e
garantendo un assetto territoriale equi­
librato.

Così, a fronte delle minacce diu­
turnamente apportate al patrimonio
naturale su due vasti fronti, quello del­
l'ambiente naturale (fiumi, laghi, at­
mosfera, animali selvatici, vegetazio­
ne, etc.) e quello creato dall'uomo
(nuclei residenziali, città, etc.), si ri­
cordano fra le altre iniziative: l'Anno
europeo per la protezione della natu­
ra (1970), l'Anno europeo del patri­
monio architettonico (1975), la Carta
dell'aria (1964), la Carta dell'acqua
(1%8), la Carta dei suoli (1972), e la
Carta ecologica delle regioni montana­
re (1976) in cui sono stati enunciati
fondamentali principi, che mantengo­
no tuttora inalterata la loro validità e
che possono costituire una sorta di «va­
demecum» ad uso dei pubblici ammi­
nistratori e degli esperti in materia am­
bientale.

Un impegno in crescendo quello
del Consiglio d'Europa, tanto che pro­
prio le problematiche legate alla pro­
tezione ambientale figurano tra gli
obiettivi programmatici del Terzo Pia­
no a medio termine per il quinquen-

nio 1987-1991, dove con il titolo «Un
patrimonio per domani: come trasmet­
tere alle generazioni future gli elemen­
ti più rappresentativi del passato, con­
tribuendo, altresì, alla creazione di un
patrimonio di qualità per l'avvenire»,
si sottintende l'auspicio di una concre­
ta cooperazione europea per la gestio­
ne delle risorse naturali.

Senza contare che l'Organizzazio­
ne di Strasburgo, avendo adottato iliO
giugno 1982 la Convenzione inerente
alla conservazione della. natura euro­
pea, dispone di un prezioso strumen­
to di lavoro capace di aprire nuovi oriz­
zonti; in tale ottica, la V Conferenza
dei ministri dell'Ambiente sui temi
«La protezione e la gestione del patri­
monio naturale nelle zone rurali» e
«Verso una nuova strategia europea
della conservazione della natura» si è
sforzata di delineare - compatibil­
mente con la diversità dei sistemi giu­
ridici dei Paesi membri - possibili so­
luzioni normative in materia.

I programmi comunitari

Nello sforzo di realizzare il Merca­
to Interno, un'azione congiunta in
materia ambientale diventa essenzia­
le per evitare il rischio che le condizioni
di concorrenza siano falsate: infatti, se
uno Stato membro rende obbligatori
provvedimenti antinquinamento più
rigidi e più costosi, si troverà svantag­
giato di fronte ai suoi «rivali» che ri­
siedono in un Paese membro nel qua­
le i controlli sono meno severi.

L'esigenza di una politica ambien­
tale comunitaria ottenne il riconosci­
mento ufficiale durante la Conferen­
za al vertice della CEE (Parigi, 19-20
ottobre 1970) allorché i Capi di Stato
o di Governo dichiararono che «l' e­
spansione economica non è fine a se
stessa: il suo primo scopo è di riuscire
a ridurre la disparità di condizioni di
vita. Ciò deve attuarsi con la parteci­
pazione di tutti i Paesi membri. Ne
dovrebbe scaturire un miglioramento
della qualità di vita e del livello di be­
nessere. Coerentemente allo spirito eu­
ropeo, si presterà particolare attenzio­
ne ai valori intangibili e alla protezio­
ne dell'ambiente in modo che il pro­
gresso sia realmente al servizio dell'u­
manità».

In tale ottica il primo programma
d'azione in materia ambientale adot­
tato dai partner europei il 22 novem­
bre 1973 segnava l'avvio di una con­
creta presa di coscienza: in tale occa­
sione fu enunciato per la prima volta

il principio «chi inquina paga», che sol­
tanto a distanza di quasi vent' anni ­
e proprio in vista del fatidico appun­
tamento del 1993 - comincia a fare
capolino nei programmi politici nazio­
nali.

Tra le principali azioni contempla­
te nel primo intervento annoveriamo:

- l'azione per la riduzione e la
prevenzione dell'inquinamento e de­
gli inconvenienti ambientali;

- l'azione per il miglioramento
dell' ambiente e della qualità di vita;

- l'azione della Comunità oppu­
re, laddove siano adatte, azioni in co­
mune da parte dei Paesi membri pres­
so le Organizzazioni internazionali
competenti.

Con il primo programma comuni­
tario d'azione fu ricercata la riduzio­
ne dell' inquinamento e degli inconve­
nienti ambientali, rivolgendo una par­
ticolare attenzione alle attività indu­
striali i cui processi di fabbricazione
comportavano l'introduzione di so­
stanze inquinanti o di altri fattori no­
civi all'ambiente. Si trattò inizialmen­
te, così come nel Il piano d'azione (ap­
provato il 9/12/1976) per il quinquen­
nio 1977-81, di cercare risposte imme­
diate per indicare le ferite della socie­
tà industriale. Ci si rese conto, tutta­
via, che, benché sia indispensabile
un' azione di tipo curativo, è meglio
prevenire che curare.

Il terzo programma, adottato nel
1983 e ancor più il quarto tuttora in
corso di attuazione (per il periodo
1987-1992), hanno quindi cercato di
privilegiare una strategia globale e pre­
ventiva dell'ambiente e delle sue risor­
se, partendo dal presupposto che la
lotta contro la degradazione delle ri­
sorse naturali è meno costosa e più fa­
vorevole ad uno sviluppo economico
sano se gli imperativi ambientali sono
presi in considerazione già all' inizio
del processo ideativo e decisionale di
ogni azione economica.

Si afferma l'approccio preventivo

Strumento chiave di questo nuo-
vo approccio preventivo è una diretti-
va europea adottata nel 1985 che su­
bordina l'autorizzazione per la costru­
zione di grandi realizzazioni industriali
e di infrastruttura ad uno studio pre­
liminare della loro incidenza sull' am­
biente; elemento catalizzatore la pro­
clamazione dell'Anno europeo del­
l'ambiente (marzo 1987-marzo 1988)
affinché fosse favorita la presa di co­
scienza da parte dei cittadini comuni- 19



tari di una delle grandi sfide della no­
stra epoca.

La nuova filosofia ispiratrice degli
interventi di prevenzione - grazie al­
l'ampliamento del campo di azione
della ricerca scientifica comunitaria,
sancito nel 1986 con l'adozione del­
l'Atto Unico Europeo - sta rivelandosi
un prezioso strumento per promuove­
re la necessaria cooperazione tra le uni­
versità ed il mondo produttivo: non si
limita più alla produzione di direttive,
ma privilegia il sostegno a specifici pro­
grammi di ricerca allo scopo di acqui­
sire le conoscenze necessarie per mettere
a punto i mezzi tecnici destinati a pre­
venire e a correggere gli effetti negati­
vi delle attività umane sull' ambiente.

Rientrano in tale fattispecie - ol­
tre alle cosiddette «ricerche sotto con­
tratto» presso università, istituti di ri­
cerca o imprese industriali di vari Stati
membri - i programmi lanciati dai
quattro stabilimenti del Centro Co­
mune di Ricerca (CCR) situati a Ispra,
Geel (Belgio), Karlsruhe (Repubblica
Federale Tedesca) e Petten (Olanda)
che operano la «ricerca in proprio» co­
munitaria sugli effetti delle sostanze
inquinanti sulla salute, sull' ambien­
te, sulla qualità delle acque, dell'aria
e del suolo, sull'inquinamento sono­
ro, sulla protezione delle specie ani­
mali. Ricordiamo inoltre i program­
mi che hanno l'obiettivo di migliora­
re la conoscenza dei meccanismi cli-

COMITATO NAZIONALE
PER LA RICERCA E PER LO SVILUPPO
DELL'ENERGIA NUCLEARE
E DELLE ENERGIE ALTERNATIVE

matici e della determinazione dei ri­
schi sismici, ed in particolare del pro­
cesso «Mark 13 A» di desoiforizzazio­
ne dei gas di combustione. Un'enfasi
particolare, infine, è dedicata alla for­
mazione degli «utenti» del patrimo­
nio naturale.

Negli ultimi anni è cresciuta l'in­
terdisciplinarietà dei programmi, ar­
ricchita con la messa in opera di nuo­
ve tecniche e metodologie nella con­
sapevolezza che «è buona regola in­
segnare ai giovani ciò che risulta uti­
le agli adulti», ma soprattutto nella
convinzione che la questione ambien­
tale non rappresenta né una moda
passeggera né l'oggetto di un ingiu­
stificato timore.

•

~

; L'ENEA, ENTE DI RICERCA, SVILUPPO
E PROMOZIONE NEL SETTORE ENERGETICO
L'ENEA, quale ente di ricerca, sviluppo e promozione nel settore energetico ha il compito di:
~ promuovere la capacità dell'industria nazionale di realizzare, in condizioni di economicità, im-

pianti energetici;
~ progettare, realizzare e gestire impianti energetici dimostrativi e sperimentali;
~ sviluppare settori avanzati delle tecnologie impiantistiche;
~ condurre studi, ricerche e sperimentazioni nel settore della fusione nucleare;
~ promuovere l'innovazione tecnologica e in modo particolare l'innesto delle proprie tecnologie avan­

zate nei comparti produttivi nazionali, tenendo presente le particolari esigenze della piccola e
media industria;

~ condurre studi e ricerche e promuovere l'applicazione di tecnologie avanzate nei campi della pro­
tezione della salute dell'uomo e della salvaguardia dell'ambiente;

~ sviluppare e promuovere le tecnologie e le applicazioni delle fonti energetiche rinnovabili, quali,
ad esempio, la conversione fotovoltaica, l'energia eolica e le biomasse, conducendo studi e spe­
rimentazioni nel settore;

~ promuovere il risparmio energetico attraverso lo sviluppo di tecnologie innovative, la preparazio­
ne di personale qualificato e l'attuazione di interventi di riduzione dei consumi nell'industria, nel­
l'edilizia ed in agricoltura;

~ condurre studi e ricerche e promuovere l'applicazione di tecnologie innovative nel settore agri­
colo utilizzando l'esperienza e le conoscenze sviluppate nel quadro delle proprie attività di ricer­
ca;

~ analizzare i sistemi energetici sotto il profilo tecnico ed economico, mettendone i risultati a di­
sposizione dei responsabili della politica energetica e degli operatori nazionali e locali;

~ diffondere in collaborazione con gli Enti locali e con gli Enti energetici nazionali le informazioni
sulle tematiche energetiche ed ambientali;

~ fornire assistenza tecnico-scientifica alle Regioni e agli Enti locali nei settori di propria compe­
tenza;

~ mantenere e sviluppare, in armonia con gli impegni internazionali dell'Italia, la collaborazione
con gli altri Paesi e con le organizzazioni internazionali del settore energetico.
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Professionisti
per l'ambiente
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Per gestire l'ambiente, «real­
tà viva, fragile, complessa»,
occorre - secondo una linea
condivisa dall'autore - for­
mare figure diverse come il
professionista di settore, ti na­
turalista, l'ambientalista. Ed
ecco nascere, per quest'ulti­
mo, un corso di laurea inedi­
to anche nei metodi.

di Antonio Moroni
Direttore dell'Istituto di Ecologia dell'Università degli Studi di Parma

La gestione della complessità
ambientale

Drammi quali l'inquinamento, il
dissesto idrogeologico, la compromis­
sione della qualità del patrimonio na­
turale e culturale hanno provocato in
strati sempre più ampi di popolazio­
ne la riscoperta della dimensione am­
bientale dell'attività umana. L'am­
biente comincia ad essere percepito co­
me una realtà viva, fragile, comples­
sa, della quale occorre tenere conto sot­
to i più diversi punti di vista.

Si è fatta concreta, di conseguen­
za, una domanda molteplice di nuo­
ve conoscenze, di metodologie e di tec­
nologie per rimediare a drammi eco­
logici ormai quotidiani, ma anche da
porre alla base deli' innovazione sia
della programmazione ambientale,
che di una corretta gestione dell' am­
biente da parte di pubbliche ammini­
strazioni e del mondo ~gricolo, indu­
striale e del terziario. E avvertita an­
che la sensazione, soprattutto da par­
te del mondo produttivo, che questa
domanda non possa essere soddisfatta
unicamente con interventi tecnici di
settore, ma che occorra sviluppare una
«cultura d'ambiente» tutt' ora ancora
assente in una larga fascia della Pub-

blica Amministrazione e delle forze
produttive e non soltanto di esse.

La realizzazione di questo obietti­
vo dipende per molta parte dalla for­
mazione di professionisti, laureati e
tecnici, dotati di una cultura ambien­
tale avanzata, congiunta ad una abili­
tà di gestione delia complessità propria
dei processi e dei sistemi ambientali.

Due risposte alla domanda di
formazione per l'ambiente

La domanda di competenti, lau­
reati e tecnici per l'ambiente che si è
sviluppata negli ultimi anni nel mer­
cato del lavoro e il dibattito che si è
aperto in varie sedi sui contenuti e sui
metodi della formazione di queste fi­
gure professionali ha permesso di in­
dividuare due differenti punti di vista.

Un primo gruppo di operatori in
formazione per l'ambiente è dell'av­
viso che per rispondere alla richiesta di
competenze per l'ambiente non sia ne­
cessario mettere a punto curricula for­
mativi nuovi.

Questa domanda, infatti, potreb­
be essere soddisfatta riorientando, ag­
giornando, completando e risensibiliz­
zando gli specialisti con identità disci­
plinare (biologi, chimici, geologi, in-

gegneri, agrari, etc.) attraverso scuole
di specializzazione e a fini speciali o,
a livello laurea, attraverso indirizzi am­
bientali in lauree disciplinari speciali­
stiche (Chimica, Geologia, Biologia,
etc.).

Un secondo gruppo di operatori ri­
tiene, invece, che l'attuale tendenza
del mercato del lavoro richieda tre di­
stinte figure professionali: zfprofessio­
nista di settore, tI naturalista e l'am­
bientalista.

Il professionista di settore è l'ope­
ratore che si appropria della cultura
ambientale, nel quadro di una chiara
identità disciplinare (è il caso del chi­
mico ambientale, del geologo ambien­
tale, etc.).

Quando in corsi di laurea a indiriz­
zo disciplinare (chimica, geologia, bio­
logia, agraria, etc.) viene formulato un
indirizzo ambientale con contenuti ri­
chiesti da una solida e avanzata cultura
d'ambiente, il laureato che ha operato
in questo quadro formativo può essere
correttamente aggettivato come am­
bientale. Ma non per questo cambia di
identità culturale. Egli non diventa eco­
logo o ambientalista, toutcourt, mare­
sta biologo, chimico, geologo con una
competenza specialistica essenziale per
l'analisi e la gestione dell'ambiente. 21
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Esistono, poi, due corsi di laurea
indirizzati a formare ricercatori e pro­
fessionisti per l'ambiente il cui ordi­
namento didattico risulta dalla con­
fluenza di differenti aree disciplinari:
Scienze naturali e Scienze ambientali.

Si è parlato di Scienze ambientali l

come di un doppione di Scienze na­
turali. In realtà quando si analizzi l'or­
dinamento didattico della laurea in
Scienze naturali di recente promulga­
zione si trova che si tratta di due figu­
re professionali certamente non coin­
ci.denti.

Al naturalista è prospettata una se­
rie di indirizzi professionali che ne spe­
cificano l'identità. Si può ricordare, co­
me esempio:

- la ricerca e la gestione nel vasto
settore della naturalità da conservare
o da reintegrare se compromessa (par­
chi ed aree protette, flora, fauna, as­
sociazioni vegetali, ecosistemi e bio­
mi);

- l'insegnamento delle Scienze
naturali nell'arco della scuola dell'ob­
bligo e nel l o biennio della nuova
scuola media superiore;

- l'attività di programmazione e
di gestione di progetti di educazione
ambientale, la messa a punto e la ge­
stione di musei naturalistici.

L'ambientalista, invece, nella sua
espressione professionale più comple­
ta, unisce ad una cultura d'ambiente
sistemica ed avanzata, una specializza­
zione in un dato comparto della dina­
mica ambientale.

Grazie all'interazione di questo
duplice apporto formativo il laureato
in Scienze ambientali potrà anche or­
ganizzare i contributi di specialisti di
varie aree disciplinari:

- per interpretare problemi che
emergono da una gestione scarsamen­
te corretta dell'ambiente e delle sue ri­
sorse (es. eutrofizzazione, vari tipi di
inquinamento, evoluzione dell'am­
biente nel tempo, il percorso dei me­
talli pesanti nelle catene alimentari e
loro effetto sulle varie popolazioni,
etc. );

- per concorrere a realizzare pro­
getti per una produttiva gestione del­
l'ambiente da parte del mondo agri­
colo, industriale e del terziario, (es. ca­
pacità portante di ecosistemi fragili in
rapporto alla produttività primaria e
secondaria, al turismo, alla decaden­
za della qualità di questa o di quella
risorsa);

l Cfr. la tabella di Scienze ambientali alle
22 pp. 67-69.

- per partecipare a pieno titolo
all'elaborazione dei dossier d'impatto
ambientale e alla valutazione degli
stessi con riferimento, ad esempio, ai
temi della stima e della valutazione
tecnica degli impatti, ai problemi delle
mitigazioni tecniche e delle misure
compensative e, soprattutto, al moni­
toraggio degli effetti residui.

Il problema non consiste, dunque,
nell' identità delle due figure profes­
sionali, ma del modo in cui sarà orga­
nizzata e gestita la didattica di questi
due corsi di laurea.

Non c'è dubbio che le lauree a in­
dirizzo interdisciplinare (es. Scienze
naturali o che sono incentrati su una
tematica ancora non precisata quale è,
ad es., quella dell'ambiente) sono lau­
ree a rischio, nel senso che esiste una
possibilità non remota di una cesura,
da parte dei docenti, tra didattica e ri­
cerca al punto che ne potrebbero risul­
tare compromesse l'identità e la pro­
fessionalità del laureato.

L'offerta di formazione per
l'ambiente in Italia

Un quadro dell'offerta di percorsi
formativi per l'ambiente è stato mes­
so a punto dal Convegno «Formazio­
ne di ricercatori e di professionisti per
l'ambiente» tenuto nel dicembre 1985
a Parma, per iniziativa congiunta del
MPI e dalla Società Italiana di Ecolo­
gia. Si tratta, a ben vedere, di una of­
ferta di formazione ambientale per
molta parte potenziale.

Essa, infatti, è scarsamente svilup­
pata nelle varie istituzioni (università,
scuola media superiore, regioni, etc.).
E questa carenza è supplita da società
di servizi, da cooperative, da iniziati­
ve formative di enti pubblici, etc. In
più la risposta formativa dispone at­
tualmente di un quadro culturale ca­
ratterizzato da un diffuso riduttivismo
scientifico, metodologico e gestionale.

La riflessione maturata in varie se­
di nel primo quinquennio degli Anni
Ottanta tra operatori del mondo della
domanda e dell'offerta di formazione
per l'ambiente ne prevedeva lo svilup­
po in tre tappe successive:

- promozione di n'cerca scientifi­
ca di base e applicata in ecologia e for­
mazione di ricercatori (dottorato di ri­
cerca);

- proposta di realizzazione di un
indirizzo ambientale (o ecologico) in
corsi di laurea esistenti (Scienze bio­
logiche, Scienze naturali, Chimica,
Geologia, Ingegneria, Medicina, etc.);

- risposta alla domanda di pro­
fessionisti e di tecnici con competen­
ze per l'ambiente attraverso l'isti­
tuzione:

- di indinzzi professionali nelle
scuole medie superiori;

- di scuole di specializzazione
(per laureati) e di scuole a fini speciali
(per tecnici).

Il corso di laurea in Scienze
ambientali

La proposta avanzata dalla Facoltà
di Chimica industriale di Venezia, di
introdurre un corso di laurea in Scien­
ze ambientali in quella sede era stata
valutata con particolare attenzione già
dall' inizio degli Anni Ottanta in un
quadro di formazione per l'ambiente.

Era positivo il giudizio sulla neces­
sità di individuare un profilo profes­
sionale di ambientalista e di struttu­
rare un idoneo percorso didattico che
fosse profondamente innovativo. Que­
sta convinzione era suffragata da un'a­
nalisi del mercato del lavoro in riferi­
mento ai profùi professionali per nuo­
ve attività per l'ambiente. Contestual­
mente si notava che forse era prema­
tura l'istituzione di questo corso di
laurea sia per l'ancora limitata cultura
d'ambiente sui processi e sui sistemi
ambientali, sia per la scarsità di forze
di ricerca e di didattica per l' ambien­
te esistenti nel Paese.

Di queste valutazioni espresse au­
torevolmente nel Convegno sulla for­
mazione dell'85 e del cui realismo è
stato dato atto da più parti, non è sta­
to tenuto alcun conto e con il DPR
n. 886 del 29 agosto 1986 è stato isti­
tuito il corso di Scienze ambientali a
Venezia 2.

Gli ordinamenti didattici del nuo­
vo corso di laurea sono stati emanati
con il DPR n. 286 del 26 aprile 1988.

A conoscenza di questi documen­
ti gli studiosi di discipline ambientali
che operavano nella Commissione MPI
per la predisposizione del Piano di ri­
cerca e di formazione per l'ambiente
in Italia hanno ritenuto doveroso ac­
cettare l'invito del CUN per una ana­
lisi di questi documenti, finalizzata a
formularne eventuali miglioramenti.

Il DPR del 31 ottobre 1988, frutto
di questa collaborazione, pure nei li­
miti imposti dal precedente decreto,
ha recato due elementi innovativi:

- ha recato una ulteriore conno-

2 Cfr. l'atticolo di Paolo Cescon alle
pp. 27-28.



tazione ambientale al primo biennio
con l'introduzione di una disciplina
metodologica di notevole rilevanza
(Fondamenti di analisi dei sistemi eco­
logici);

- ma, soprattutto, ha proposto
quanto segue: «La presente tabella pre­
vede due indirizzi (marino e terrestre)
e sei orientamenti. Le facoltà possono
proporre l'introduzione di orienta­
menti diversi da quelli in tabella, in
dipendenza di accertare competenze e
di esigenze locali. Possono altresìpro­
porre indirizzi diversi dai due in tabel­
la, den'vanti dalla trasformazione di
orientamenti attivati e spen'mentati.

Gli eventuali on'entamenti ed in­
dirizzi diversi da quelli in tabeiia com­
portano modifica di statuto e sono sog­
getti alle procedure previste daiie vi­
genti disposizioni dell'ordinamento
didattico».

Le conseguenze di questa norma
sono evidenti:

- le facoltà interessate possono
proporre orientamenti alternativi a
quelli in tabella,

- e, dopo un periodo di speri­
mentazione, potranno chiedere che,
dopo il parere positivo del CUN, gli
orientamenti previa~ente formulati
siano trasformati in indirizzi.

Questi ed altri eventuali aggiusta­
menti potranno superare la strutrura
di un corso di laurea che si manifesta
assai rigida.

L'ordinamento didattico
del corso di laurea in Scienze
ambientali

Da un punto di vista formale, la
struttura del corso di Scienze ambien­
tali consta

- di un biennio propedeutico
- e di un triennio caratterizzato

da indirizzi entro i quali si sviluppa­
no orientamenti e biocchi di disci­
pline,

L'organizzazione della didattica
dovrà fornire agli allievi:

- nel biennio, conoscenze e me­
todologie per una solida formazione
ambientale di base a indirizzo sistemi­
co, Risulta evidente che la didattica del
biennio assume un'importanza fonda­
mentale perché conferisce una base
concettuale unitaria a tutto il corso di
laurea

- e, nel tn'ennio, l'avvio ad una
professionalità con competenze specia­
listiche in grado di fornire autorevol­
mente fondamenti scientifici, metodo­
logie e tecnologie per impostare e ri-

solvere problemi riguardanti la pro­
grammazione, la gestione e il gover­
no dell'ambiente.

Questo modo rigoroso di impostare
il triennio è finalizzato al superamen­
to, già dall'inizio, di una idea abba­
stanza diffusa che il laureato in Scien­
ze ambientali sia un cosiddetto «tut­
tologo». In più grazie all' apporto, sa­
pientemente integrato, dei contenuti
del biennio e del triennio, il laureato
in Scienze ambientali potrà organizza­
re i contributi degli specialisti di varie
aree disciplinari:

- per interpretare problemi che
emergono da una gestione scarsamen­
te corretta dell'ambiente e delle sue ri­
sorse (es. eutrofizzazione, vari tipi di
inquinamento, evoluzione dell'am­
biente nel tempo, il percorso dei me­
talli pesanti nelle catene alimentari e
loro effetto sulle varie popolazioni,
etc. );

- per concorrere a realizzare pro­
getti per una produttiva gestione del­
l'ambiente da parte del mondo agri­
colo, industriale e del terziario (es. ca­
pacità portante di ecosistemi fragili in
rapporto alla produttività primaria e
secondaria, al turismo, alla decaden­
za della qualità di questa o quella ri­
sorsa);

- per partecipare, a pieno titolo,
all' elaborazione dei dossier d'impatto
ambientale e alla valutazione degli
stessi con riferimento, ad esempio, ai
temi della stima e della valutazione
tecnica degli impatti, ai problemi delle
mitigazioni tecniche e delle misure
compensative e, soprattutto, al moni­
toraggio degli effetti residui.

Da un punto di vista metodologi­
co la struttura del percorso formativo
comprenderà una didattica sia forma­
le, sia non formale.

In sostanza:
- attraverso la didattica formale

sarà trasferito all'allievo un solido fon­
damento di conoscenze nelle discipli­
ne di base abiologiche e biologiche (Fi­
sica, Chimica, Geologia, Botanica e
Zoologia), nelle discipline sintetiche e
di processo (Genetica, Fisiologia, Bio­
chimica, Ecologia, etc.), nelle discipli­
ne metodologiche (Matematica, Stati­
stica, Ecologia quantitativa, Fonda­
menti metodologici dell' analisi am­
bientale, Procedure informatiche per
l'elaborazione automatica dei dati ter­
ritoriali' etc.) e in quelle giuridiche ed
economiche (Diritto ed Economia am­
bientale);

- attraverso la didattica non for­
male (seminari, studio di casi, attività

di campagna e di laboratorio, attività
tutoriali, etc.) lo studente sarà stimo­
lato allo sviluppo di abilità per orga­
nizzare conoscenze e metodologie ac­
quisite per individuare l'interfaccia dei
vari apporti disciplinari. Gli allievi, in
tal modo, entreranno attivamente nel
progetto formativo, cooperando al su­
peramento del rischio di diventare par­
tecipi di una cultura nella quale lo stu­
dio dell'ambiente è concepito come
una semplice sommatoria di discipli­
ne impartite l'una in isolamento dal­
l'altra.

Ad ogni disciplina sono assegnate
85 ore di insegnamento. Il collegio dei
docenti dovrà stabilire, in fase di pro­
grammazione didattica, la percentua­
le di ore da assegnare alI' insegnamen­
to formale, alle esercitazioni di cam­
pagna e di laboratorio e alle altre atti­
vità didattiche non formali.

La struttura del corso di laurea as­
segna soprattutto all' orientamento e ai
relativi blocchi di discipline l'obietti­
vo dello sviluppo di uno specifico in­
dirizzo professionale. A tal fine si sot­
tolinea la convenienza che, in occasio­
ne di una eventuale revisione dell'or­
dinamento didattico del DPR 31/ lO
/1988, due discipline degli indirizzi
siano rese opzionali per dar modo alla
facoltà di sostituirle con due insegna­
menti scelti nella tabella ufficiale del­
l'orientamento, e ciò al fine di poten­
ziare il contributo formativo dell' o­
rientamento stesso.

La didattica dell' orientamento è
organizzata per blocchi facoltativi e
con metodologia integrata (vedere tab.
XVIII della Laurea in Medicina e Chi­
rurgia).

Lo scopo dei biocchi facoltativi è
quello di rispondere ulteriormente,
pure nei limiti di una laurea, alla do­
manda di competenze professionali in
grado di affrontare la molteplice pro­
bIematica ambientale. Nel caso dei
blocchi si dovrà superare, di conse­
guenza, una concezione di elenco di
discipline da insegnare in isolamento
l'una dall'altra mediante l'individua­
zione di processi o di problemi am­
bientali di rilevante importanza intor­
no ai quali satellizzare le discipline ne­
cessarie per compierne l'analisi e favo­
rirne la soluzione.

Attraverso la didattica integ7't1ta, lo
studio dei casi, l'attività di campagna
e di laboratonÒ e l'attività tut07iale per
la tesi questi differenti contributi do­
vranno concorrere, in modo dinamico,
alla formazione di esperti con un pro-
filo professionale identificabile e com- 23
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petitivo nel mercato del lavoro. Que­
sto obiettivo, più di altri, rende evi­
dente la profonda innovazione scien­
tifica e metodologica che dovrà carat­
terizzare la didattica delle Scienze am­
bientali.

Il ruolo del Consiglio di laurea
in Scienze ambientali

Una laurea in Scienze ambientali
si trova ad affrontare, oggi una proble­
matica complessa: si comincia con l'a­
nalisi della domanda esterna di com­
petenze da formare, e si prosegue con
la messa a punto del profilo professio­
nale dell' ambientalista e degli stru­
menti contenutistici e metodologici di
un piano di studi idoneo ad affronta­
re una problematica ambientale sem­
pre più complessa. In questo quadro
il Consiglio dei docenti assume un ruo­
lo di straordinaria rilevanza che va ol­
tre la gestione di un corso di laurea tra­
dizionale.

Molto correttamente in ambito
CUN si è parlato di un periodo di spe­
rimentazione di questa laurea da com­
piere tin poche sedi, possibilmente col­
legate tra loro attraverso un gruppo di
lavoro promosso dal MURST, compo­
sto da rappresentanti sia del mondo
della domanda di competenze per
l'ambiente, sia dei corsi di laurea in
Scienze ambientali indicati nella qua­
driennale. Basti pensare, come si è os­
servato all'inizio, che Scienze ambien­
tali è una laurea a rischio, dove con­
fluiranno aree disciplinari differenti
con scarsi o nulli rapporti tra loro e do­
ve si potranno trovare a confronto due
differenti concezioni d'ambiente (am­
biente sommatoria e ambiente si­
stema).

Una seconda riflessione sul ruolo
del Consiglio di laurea di Scienze am­
bientali riguarda il fatto che la didat­
tica universitaria è il veicolo di trasfe-

rimento di conoscenze e di metodolo­
gie innovative messe a punto nel cor­
so della ricerca: i docenti, di conse­
guenza, dovrebbero convivere con una
ricerca sui processi e sui sistemi am­
bientali. Un'analisi delle strutture del­
la ricerca universitaria convince del va­
lore strategico del fatto che una lau­
rea in Scienze ambientali trovi il suo
supporto di ricerca in un dipartimen­
to di Scienze ambientali. In alcune se­
di si sta procedendo addirittura all'i­
stituzione di una Facoltà di Scienze
ambientali, ma questo indirizzo non
sembra assumerne quell' importanza
che sembra presentare l'istituzione del
Dipartimento di Scienze ambientali.

Un'ulteriore proposta per il Con­
siglio del corso di laurea in Scienze am­
bientali ne riguarda la composizione.
La difficoltà reale che i docenti di
Scienze ambientali dovranno affronta­
re per far corrispondere un progetto e
una metodologia didattica alla forma­
zione della professionalità di un am­
bientalista potrebbe essere superata,
per molta parte, quando al collegio dei
docenti fossero ammessi ricercatori di
alto livello provenienti da laboratori di
ricerca di aziende o di pubbliche am­
ministrazioni direttamente interessati
a fruire delle competenze che verran­
no formate.

A queste figure, acquisibili come
professori a contratto ex 382/80, po­
tranno essere assegnate soprattutto le
esercitazioni, lo studio dei casi, l'ap­
proccio a tecnologie specialistiche.

In ogni caso, al Collegio dei docen­
ti si aprono numerosi problemi peda­
gogici. Si tratta infatti:

- di formulare i contenuti mini­
mi delle discipline da impartire e del­
le esercitazioni di campagna; operazio­
ne, questa, che assume un significato
particolarmente importante, se si pen­
sa al modo ancora inedito con cui le
varie discipline debbono entrare nel si-

stema degli insegnamenti per le Scien­
ze ambientali. Questa attività, che sa­
rà compiuta dal consiglio dei docenti,
non toglierà certo identità alle disci­
pline, ma evidenzierà a loro aspetti di
intervento rimasti fino ad ora poten­
ziali;

- di pensare alle modalità e al
tempo da dare, entro ogni disciplina,
all' insegnamento formale, alle eserci­
tazioni di laboratorio e di campagna,
allo studio dei casi, al lavoro per la te­
si di laurea;

- di mettere a punto eventuali
orientamenti alternativi a quelli in ta­
bella;

- di costituire dei blocchi, in rap­
porto a obiettivi e a profili professio­
nali da individuare in risposta alla do­
manda del territorio e al sistema di co­
noscenze, di metodologie e di tecno­
logie intervento per il territorio;

- di sviluppare un costante rap­
porto con esperienze analoghe in am­
bito comunitario.

Una conclusione

Da uno stretto e costante rapporto
tra mondo della domanda e dell' offer­
ta è stato possibile, già da oggi, evi­
denziare il carattere innovativo della
laurea in Scienze ambientali e alcuni
tratti dell' identità della figura profes­
sionale del laureato ambientalista. Na­
turalmente, allo stato attuale, ciò re­
sta ampiamente potenziale.

Saranno le esperienze didattiche
degli anni futuri che dimostreranno
che il progetto e le ipotesi si sono tra­
sferiti in competenze reali ed avanza­
te per l'ambiente. Ciò rende ragione
del carattere sperimentale di un primo
periodo di attività della laurea in
Scienze ambientali, del numero ristret­
to di università in cui fare la sperimen­
tazione e del numero programmato
degli studenti.
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Non .....e un doppione

Sino ad oggi ambientalisti ci
si è improvvisati. Domani, ci
si augura, il nuovo corso di
laurea in Scienze ambientali
formerà una figura professio­
nale capace non solo di co­
noscere, ma di gestire l'am­
biente.

di Francesco Faranda
Ordinario di Ecologia nell'Università degli Studi di Genova

L'iter legislativo del corso
di laurea in Scienze ambientali

Nel Piano di sviluppo delle univer­
sità per gli anni 1986-90 (Decreto Pre­
sidente del Consiglio dei Ministri
12/5/89) il nuovo corso di laurea in
Scienze ambientali è stato previsto in
5 sedi universitarie: Bologna (sede di
Ravenna), Parma, Milano, Napoli (II
polo), Bari (sede di Taranto).

In effetti si tratta di denominazio­
ni diverse che per opportunità assem­
bliamo sotto l'etichetta di corso di lau­
rea in Scienze ambientali, tenendo
presente che per Napoli addirittura è
stata prevista una Facoltà di Scienze
ambientali. Alle previsioni di Piano va
aggiunta l'Università di Venezia che
aveva avuto già assegnato il corso di
laurea in Scienze ambientali sin dal di­
cembre 1986.

È proprio da quest'ultimo che ini­
zia 1'iter della strutturazione del nuo­
vo corso di laurea in quanto nel decreto
istitutivo (23/12 / 86) si rinviava ad al­
tro momento la definizione dell'ordi­
namento didattico, precisandone pe­
rò lo scopo: preparare laureati in gra­
do di analizzare i fenomeni ambien­
tali in tutti i loro aspetti biologici, geo­
logici, chimici, etc. sulla scorta di una

buona preparazione fisico-matematica
ed in grado di intervenire positivamen­
te sull'ambiente, laddove modificazio­
ni si siano prodotte, con un bagaglio
culturale più caratterizzato da compe­
tenze economiche e tecnologiche.

Di conseguenza il ministro della
Pubblica Isttuzione dell' epoca chiede­
va al CUN di assolvere al compito di
predisporre una proposta di ordina­
mento didattico valutando l'opportu­
nità di fare afferire la nuova tabella ad
altre facoltà oltre quella di Chimica in­
dustriale cui si riferiva il corso di lau­
rea in Scienze ambientali di Venezia.

Il CUN, data la complessità del te­
ma, costituiva una Commissione estre­
mamente articolata sotto il profilo del­
le competenze dei vari membri, inten­
dendo coprire in tal modo il vasto am­
bito culturale coinvolto nelle Scienze
ambientali. La Commissione, da me
coordinata quale presidente del Comi­
tato Scienze e Farmacia, risultava così
costituita: Alberto Ripamonti (chimi­
co), Sergio Sergi (chimico), Paolo Tom­
besi (fisico), Rodolfo Paoletti (biochi­
mico), Franco Vincieri (botanico farma­
ceutico), Alessandro Monti (giurista),
Alberto Sdralevich (economista), Mario
Ottaviani (ingegnere), Emilia Durante
(agraria), Francesca Cantù (storica).

La Commissione ha operato in un
clima di tensione, di scontro cultura­
le, e qualche volta di polemica. Ha
svolto alcune udienze conoscitive con
membri della commissione del Mini­
stero della Pubblica Istruzione per la
«predisposizione di un piano nazionale
di didattica e ricerca per 1'ambiente»,
e con rappresentanti della Facoltà di
Chimica industriale di Venezia che,
come già detto, all'epoca era l'unica
sede con il corso di laurea in Scienze
ambientali compreso nello statuto.

La Commissione, attraverso tali
udienze conoscitive e soprattutto uti­
lizzando l'ampio dibattito svoltosi al
proprio interno, ha maturato le moti­
vazioni culturali da porre a base del
nuovo ordinamento didattico e ha de­
finito il profilo professionale del lau­
reato in Scienze ambientali. A propo-
sito delle motivazioni culturali, è
emersa 1'esigenza di definire un'area
nella quale l'approccio sistemico al­
l'ambiente debba rappresentare la via
privilegiata per affrontare la comples-
sa fenomenologia degli ecosistemi in
funzione non solo conoscitiva, ma so­
prattutto gestionale. Pertanto, si è in-
tesa superare la mera multidisàplina­
rietà con una accentuata interdisàpli­
narietà e quindi con una marcata in- 25
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terreiazione tra aree disciplinari solita­
mente distinte e raramente intera­
genti.

Di fronte a tale obiettivo, il pro­
blema principe è costituito dall'unità
di linguaggio che permetta la com­
prensione di esperienze maturate in
aree culturali diversé.

Tre blocchi di discipline

Il laureato in Scienze ambientali,
lungi dall' essere un generalista nell' ac­
cezione più comune del termine, è un
professionista in grado di affrontare
problemi specifici di settore con men­
talità e linguaggio unificanti, avendo
acquisito gli strumenti conoscitivi di
base durante il biennio propedeutico.

Su questa impostazione generale e
ritenendo indispensabile l'articolazio­
ne del nuovo corso di laurea in cinque
anni, ci si è orientati verso un biennio
propedeutico ed un triennio di indi­
rizzo con all'interno vari orientamenti.

La Commissione si è limitata a de­
finire gli indirizzi marino e terrestre e
alcuni orientamenti. Ha ritenuto di
dover soprassedere sulla strutturazio­
ne di ulteriori indirizzi ed orientamen­
ti rinviando la questione ad altro mo­
mento soprattutto attendendo input
dalle facoltà interessate.

La Commissione, infine, si è po­
sta il problema del diploma interme­
dio «in serie» di primo livello espri­
mendo una certa perplessità sul fatto
che questo possa configurarsi nel nuo­
vo ordinamento, considerato l'altro
che le discipline a chiaro contenuto ap­
plicativo sono soprattutto diffuse nel­
l'ultimo anno. Tuttavia, non si esclu­
de in assoluto la possibilità di organiz­
zare un diploma intermedio «in paral­
lelo», a condizione che si definiscano,
anche e soprattutto in questo caso, la
figura professionale e gli sbocchi occu­
pazionali.

In definitiva, nell' organizzazione
del nuovo corso di laurea si distinguo­
no tre blocchi di discipline:

1) discipline di formazione gene­
rale (biennio propedeutico);

2) discipline di indirizzo (diffuse
nel III, IV e Vanno anche se princi­
palmente concentrate nel III e IV
anno);

3) discipline di orientamento (es­
senzialmente diffuse nel IV e Vanno).

Obiezioni confutate

Come già detto, la fase preparato­
26 ria ha suscitato discussioni e qualche

volta polemiche, non placate dall~

pubblicazione della Tabella XXXV. E
opportuno, quindi, sintetizzare le ra­
gioni della discussione.

Da molte parti si riteneva, e si ri­
tiene ancora, che le Scienze ambien­
tali non possano costituire oggetto di
un apposito corso di laurea, ma piut­
tosto di una o più scuole di specializ­
zazione afferenti a corsi di laurea spe­
cifici (Biologia, Chimica, Fisica, Scien­
ze naturali, Ingegneria, etc.). A tale
obiezione ritengo si possa rispondere
con sufficiente chiarezza che il nuovo
corso di laurea non contrasta con even­
tuali scuole di specializzazione post­
laurea, in quanto l'esperto di Scienze
ambientali dovrebbe essere cosa diver­
sa dal biologo che sa di ambiente, dal
chimico che sa di ambiente, e così via.

La seconda obiezione è che il cor­
so di laurea in Scienze ambientali en­
trerebbe in rotta di collisione con gli
indirizzi ecologici o ambientalisti di al­
tri corsi di laurea. Anche in questo ca­
so ritengo si tratti di una confusione
di ling~aggio, in quanto non è asso­
lutamente prevedibile che il laureato
in Scienze biologiche, per citare un ca­
so, con indirizzo bio-ecologico cono­
sca la problematica essenziale di gestio­
ne dell'ambiente. Basti al riguardo
pensare che nel suo curriculum non c'è
alcuna disciplina dell' area di Scienze
della Terra.

Altro motivo di discussione e di
polemica è nato dal confronto tra il
nuovo corso e quello in Scienze natu­
rali. Si sosteneva e si sostiene che il na­
turalista ha tutti i requisiti per inter­
venire sull' ambiente e quindi che il

corso di laurea in Scienze ambientali
finisce per essere un doppione, e co­
me tale inutile per non dire pericolo­
so. Si può rispondere a questa obiezio­
ne che la gestione dell'ambiente che
include l'uomo, anzi con l'uomo realtà
determinante e fonte di profonde mo­
dificazioni, è cosa ben diversa dalla co­
noscenza della natura nelle sue com­
ponenti, nei suoi fenomeni e nei suoi
processI.

Gestire l'ambiente significa soprat­
tutto ricercare la linea di compatibili­
tà tra sviluppo e tutela, e quindi tro­
vare un compromesso onorevole che,
pur manomettendo le leggi della con­
sequenzialità, non eluda il rapporto di
causa ed effetto e tenga conto quindi
di tutti i percorsi indotti dalle scelte di
pianificazione.

Oltre queste obiezioni, se ne sono
registrate tante altre, tra le quali il ri­
chiamo a una non corrispondenza a li­
vello internazionale. Anche questo è
inesatto, se si considera che in molti
paesi europei il problema si è già po­
sto, alcune soluzioni sono state adot­
tate e comunque il dibattito è aperto,
in quanto è generale l'esigenza di ri­
spondere positivamente a una doman­
da di professionalità: è vero, infatti,
che la pubblica amministrazione, gli
enti locali e le industrie hanno biso­
gno di professionisti con buona prepa­
razione di base, con adeguata cono­
scenza dei problemi ambientali e so­
prattutto con linguaggio comprensivo,
capaci di intervenire sull' ambiente an­
che per gestire la multidisciplinarietà
degli specialisti e l'estrema varietà di
tecniche e metodologie.
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Descrizione di un corso di
laurea nuovo che, emblema­
ticamente, sorge in un 'area­
campione dove è ineludibzle
la sfida ambientale.

L'esempio di Venezia
di Paolo Cescon
Ordinan'o di Chimica analitica presso l'Università degli Studi di Venezia

Durata, modalità e sbocchi

Il Corso di Laurea in Scienze am­
bientali (indirizzo: terrestre, orienta­
mento: chimico) istituito presso la Fa­
coltà di Chimica industriale dell'Uni­
versità degli Studi di Venezia, ha il
compito di preparare un nuovo tipo di
laureato in grado di affrontare in mo­
do sistemico i problemi ambientali sul­
la base di una preparazione di tipo in­
terdisciplinare.

La Facoltà rilascia il diploma di lau­
rea in Scienze ambientali (indirizzo:
terrestre) dopo un corso di studi della
durata di cinque anni, diviso in un
biennio di studi propedeutici ed un
triennio di applicazione per un com­
plessivo numero di trentadue discipli­
ne, con ventotto esami da sostenere di
cui quattro integrati. Nel triennio pro­
pedeutico è previsto un colloquio di
conoscenza veicolare di una lingua
straniera.

Sono ammessi al terzo anno gli stu­
denti che hanno superato dieci esami
dei dodici previsti nel biennio.

La tesi di laurea dovrà comportare
un lavoro sperimentale discusso davan­
ti ad una Commissione Ufficiale.

I laureati in Scienze ambientali
possono trovare impiego in una varie-

tà di enti pubblici e imprese private
che necessitino di personale qualifica­
to in grado di affrontare e coordinare
azioni per una concreta difesa, conser­
vazione e promozione della qualità
dell'ambiente, afflitto da calamità na­
turali, dal degrado del territorio e da
un uso improprio delle risorse.

In particolare, per quanto riguar­
da la pubblica amministrazione, il
nuovo laureato potrà svolgere efficace­
mente il ruolo di coordinatore del «Di­
partimento Ambiente» nei ministeri,
nelle regioni, nelle province e nei gros­
si comuni. Potrà altresì dedicarsi alla
ricerca scientifica, all' insegnamento
universitario e nelle scuole medie su­
periori.

Gli interessi culturali che conflui­
scono nel corso di laurea sono:

a) un primo gruppo di discipline
«naturalistiche», dalla biologia, all' e­
cologia, alla chimica, alla geologia: il
loro fme dovrebbe essere quello di per­
mettere di conoscere il territorio e le
sue risorse e consentire la comprensio­
ne corretta degli studi redatti da spe­
cialisti, come chimici, biologi, ecolo­
gi, geologi;

b) un gruppo di discipline «mani­
fatturiere»: occorre una conoscenza
delle attività umane che hanno un ef-

fetto sul territorio. Questo gruppo de­
ve trattare i cicli produttivi, i flussi di
materia ed energia attraverso le fabbri­
che, attraverso la città, nei mezzi di
trasporto, eccetera. Una specie di
quantificazione dei flussi di materia ed
energia attraverso le attività umane;

c) un gruppo di discipline «tecni­
co-depurative»: le tecnologie di tratta­
mento dei residui delle attività uma­
ne. Fra queste la tecnica della depura­
zione degli effluenti liquidi, gassosi,
solidi, la tecnica del riciclaggio, l'uti­
lizzazione delle materie seconde, lo
smaltimento dei rifiuti solidi urbani e
industriali, i trattamenti termici;

d) un gruppo di discipline econo­
miche e giuridiche. L'economia delle
risorse naturali scarse, delle fonti di
energia, l'economia dell' ambiente so­
no discipline ben consolidate come
campo di interessi e di ricerca. E inol­
tre i problemi legislativi, istituzionali
relativi alla lotta contro gli inquina­
menti, alI'intervento pubblico, alla
formazione e interpretazione delle
norme giuridiche, e così via;

e) un gruppo di discipline «terri­
torialiste» capaci di descrivere lo stato
del territorio in quanto supporto fisi­
co delle attività umane, produttive, e
in quanto destinazione finale dei cor- 27
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pi riceventi i rifiuti. In questo conte­
sto vengono anche trattate le metodo­
logie di protezione e conservazione dei
beni artistici presenti diffusamente nel
territorio italiano. La presenza di 8000
Krn di coste marine, con i relativi fe­
nomeni di erosione, e dei complessi
problemi legati all'utilizzo delle risorse
marine, compromesse talvolta dall'ec­
cessiva produttività di biomassa alga­
le, consigliano l'istituzione a Venezia
anche dell' indirizzo «mare»;

f) infine le discipline «fisico-mate­
matiche», che consentono attraverso la
modellistica un approccio globale ai
problemi ambientali ed offrono im­
portanti strumenti previsionali.

Un proftlo culturale
interdisciplinare

Il profilo culturale che ne deriva è
di carattere nettamente interdisciplina­
re, adeguato alla complessità di pro­
blemi ambientali. Le singole discipli­
ne che convergono nelle Scienze am­
bientali sono richiamate nei corsi sot­
to il profilo dei loro fondamenti, de­
legando agli altri corsi di laurea (Chi­
mica, Fisica, Biologia, Geologia, Eco­
nomia, Ingegneria) il problema della
formazione di carattere più estesa e più
scientifica.

Particolare cura viene dedicata al­
la preparazione in matematica appli­
cata degli allievi, come si conviene a
chi debba vedere il problema ambien­
tale in un' ottica globale piuttosto che.
come occasione per isolarvi un proble­
ma di questa o quella disciplina.

Il corso è percorribile da allievi
molto motivati, dotati e versatili, pre­
sumibilmente quindi di numero limi­
tato. L'università può essere di massa
nelle discipline cui corrisponda una
larga professionalità nel paese e una
consolidata tradizione, ma deve esse-

, re numericamente limitata nei domi­
ni nuovi e di frontiera.

La capacità di
un approccio sistemico

Il prodotto finale è un laureato
che, di fronte ad un problema ambien­
tale, sia capace di individuarlo in tut­
ta la sua complessità, affrontarlo come
sistema, valutare realisticamente le
prospettive di intervento, definire le ri­
sorse umane e materiali da coinvolge­
re, elaborare una strategia di tratta­
mento e le tecniche di supporto, defi­
nire i rapporti tra costi e benefici. En-

28 ti pubblici, servizi di Stato, imprese

hanno un crescente bisogno di tale
prodotto per il quale esiste quindi un
mercato sicuro.

Questo tipo di laureato è necessa­
rio se finalmente si vorrà procedere ad
una concreta politica di difesa e mi­
glioramento dell'ambiente in cui vi­
viamo.

Venezia è al centro di un territo­
rio molto interessante per la comples­
sità e la varietà di problemi che pre­
senta, dal dissesto idrogeologico alla si­
smicità di alcune parti, dai problemi
della conservazione delle coste a quel­
lo della laguna, dalla presenza di zo­
ne in cui tutte le attività umane si con­
centrano ad altre in cui si presentano
separate.

Questa collocazione del primo Cor­
so di Laurea in Scienze ambientali for­
nisce la disponibilità di un' area campio­
ne ricca di temi d'indagine diversifica­
ti, e di interesse non solo nazionale.

Dal punto di vista della ricerca la

nuova laurea porta una significativa in­
novazione in quanto introduce nei fu­
turi operatori il concetto di supera­
mento della visione parziale della fe­
nomenologia favorendo l'approccio si­
stemico, anche se rimane fondamen­
tale il contributo dello specialista.

Questo è un fatto importante in
Italia dove le ricerche ambientali sono
spesso monodisciplinari e prive di una
cultura in grado di effettuare valuta­
zioni complessive come viene richiesto
quando si esamina un ecosistema. For­
se non si può affermare che i laureati
in Scienze ambientali saranno in gra­
do di determinare un grande salto di
qualità nella ricerca, ma sicuramente
stimoleranno una crescita significativa
del livello culturale dei ricercatori im­
pegnati nel supporto scientifico ad
azioni di recupero e salvaguardia di
complessi sistemi naturali come ad
esempio la Valle Padana, la Val Bor­
mida e la Laguna di Venezia.



puntuale conoscenza del' territorio e
quindi una migliore programmazione
degli interventi.

Dal punto di vista metodologico il
lavoro si è sviluppato selezionando aree
cosiddette «di training» (utili a forni- .
re dati di input per la classificazione
delle immagini telerilevate) ed aree «di
test» (utili a verificare la correttezza del
processo di classificazione attraverso un
confronto tra la situazione reale a ter­
ra ed i dati telçrilevati). Il telerileva-,
mento si è inoltre rivelato - sia pure
a livello di sperimentazione. - uno
strumento di supporto anche nella pia­
nificazione degli interventi irrigui at­
traverso la valutazione quantitativa
dell'umidità dei suoli.

Il Programma Tecnopolis indivi­
dua un campo di intervento non me­
no importante dei precedenti nell'at­
tività di formazione di nuove compe­
tenze, fattore indispensabile per un
utilizio idoneo delle nuove tecnologie.
Generare know-how su tematiche am­
bientali è infatti lo scopo di una nuo­
va Scuola Master in Difesa ambienta­
le che ha sede a: Tecnopolis e di un cor­
so sulla 'protezione civile destinato ad
operatori della pubblica amministra­
zione regionale.

Infine, un' attenzione particolare
merita un'importante strategia di in­
tervento che, promossa dall'Agensud, .
si apre all'intero Mezzogiorno attraver­
so l'azione condotta dal Consorzio IA­
TIN: questo organismo riunisce infat"
ti sei poli di ricerca, sviluppo e trasfe­
rimento che operano in Puglia (Tec­
nopolis Csata), in Campania (CRIAI
di Napoli), in Calabria (CRAI di Co­
senza), in Sicilia (CSATI di Catania e
CRES di Palermo) ed in Sardegna
(CORISA di Sassari). .

Nell' ambito di un progetto comu­
nitario (STAR) sono già state svolte dai
poli IATIN vaste attività di dimostra­
zione e di diffusione di servizi inno­
vativi basati su tecnologie. informati­
che e telematiche. Tecnopolis Csata,

. in particolare, ha provveduto a dislo­
care in forma capillare competenze e
strumentazione sia presso enti pubblici
che presso piccole e medie imprese, per
far conoscere le potenzialità offerte
dalle nuove tecnologie e sottoporle ad
una serena e attenta valutazione: un
sistema di intervento che si è dimostra­
to efficace per stimolare la domanda
di innovazione' anche in relazione a
problemi di gestione dell'ambiente.

Elisabetta Durante

Tecnologie informatiche per lo studio dello spazio umano·
Le tecnologie dell' informazione in questo contesto si sta indagando sul­

hanno modificato profondamente le le possibilità di utilizzo del telerileva­
modalità di controllo, gestione e pia- mento per la valutazione del potenzia­
nificazione del territorio, dell'ambien- le energetico solare.
te e delle sue risorse. Il consorzio Tecnopolis Csata ha

Tecnologie quali i sistemi informa- sviluppato una competenza particola­
tivi geografici (GIS), il telerilevamen- re in merito alle tecniche ed alle tec­
io sia aereo che satellitario, le reti 'di nologie avanzate per l'interpretazione
monitoraggio e di controllo sono in di informazioni ambientali. I nuovi si- .
grado di fornire dati ed informazioni stemi permettono oggi infatti, come si
non altrimenti disponibili: ricorrendo è detto, di perfezionare notevolmen­
ad un insieme integrato di questi nuo- te i mezzi di conoscenza e di rappre­
vi strumenti è dunque possibile oggi sentazione, influenzando sia l'acqui­
intervenire in modo più efficace ed ef- sizione dei dati e la loro elaborazione,
ficiente in materia di ambiente. sia l'interpretazione e la resa cartogra-

Tecnopolis - il parco scientifico di fica di quanto osservato: un processo
Bari/Valenzano gestito dal consorzio che si rivela di importanza tanto mag­
Tecnopolis Csata - ospita, tra gli al- giore quanto più acutamente è avver­
tri, un settore di informatica per «Ter- tito il-problema del controllo e della
ritorio e Ambiente» che lavora alla programmazione degli interventi sul
messa a punto ed alla sperimentazio- territorio.
ne di sistemi prototipali e di applica- È infatti indispensabile che, per
zioni dimostrative per l'utilizzo delle esempio, un ente come la Regione ab­
tecnologie dell'informazione in cam- bia conoscenza di tutti gli elementi che
po ambientale. interagiscono nello specifico sistema

Tecniche a"yanzate come quelle cui territorio (suolo, acqua, aria, rifiuti,
si è già accennàto (elaborazione di im- infrastrutture, 'popolazione, attività,
magini telerilevate da satellite, meto- risorse, servizi, etc.) per poter guidare
di per l'analisi spaziale e temporale dei correttamente progetti ed interventi.
dati, ambienti integrati di elaborazio- I processi di industrializzazione e di
ne per l'interpretazione e la produzio- deindustrializzazione, quelli di urpa­
ne di informazioni tematiche territo- nizzazione, l'uso disordinato ed incon­
riali, strumenti niodellistici, sistemi in~ trollato delle risorse etc., sono fenome­
formativi geografici avanzati) vengono ni che accrescono il livello dei proble­
poste al servizio di operazioni mirate mi ambientali ed al tempo stesso la
alla valutazione, al monitoraggio ed al- difficoltà di conoscere e programmare
la gestione dell'ambiente. interventi risolutori.

L'attività di Tecnopolis in questo Il sistema informativo territoriale,
settore si esprime in termini di ricer- inteso come insieme dinamico di ele­
ca, sviluppo e trasferimento e si muo- menti variabili ed interagenti, si rive­
ve attraverso partnership industriali o la dunque uno strumento irripuncia­
attraverso progetti finanziati da enti bile di conoscenza che a sua volta tro­
come le regioni, i ministeri, la CCE, va nella rappresentazione cartografica
le Agenzie spaziali (ESA e ASI) e l'A-' e nell'interpretazione dello spazio geo­
genzia per il Mezzogiorno. grafico un mezzo fondamentale per

Tra i più rappresentativi vanno ri- l'acquisizione di informazioni e per la
cordati i progetti UMUS per la Casmez piaf!,ificazione territoriale.
e CaRINE per la CCE/DG XI. Tra le E questo il quadro generale di ri­
iniziative in atto c'è un progetto per ferimento in cui l'utilizzo di tecnolo­
il riconoscimento di discariche attraver- gie informatiche si pone quale elemen­
so l'uso di tecniche di telerilevamento to di fondamentale importanza per la
(Ministero per l'Ambiente e della Ri- risoluzione di 'problemi specifici. In un
cerca Scientifica) ed un altro teso a sta- preciso campo di applicazione qual è
bilire - all' interno del Progetto fina- quello agricolo, si colloca, ad esempio,
lizzato energetica del CNR/ENEA - la produzione di mappe di uso del suo­
la disponibilità di energia eolica e so- lo che, basandosi su tecniche di teleri­
lare sul territorio. In collaborazione levamento da satellite, Tecnopolis Csa­
con Telespazio (Piano Spaziale Nazio- ta ha realizzato per il Consorzio di Bo­
naIe), Tecnopolis sta svolgendo ricer- nifica della Capitanata (FG). E questo
che orientate al perfezionamento di un esempio significativo di come nuo­
tecniche di elaborazione ed interpre- ve tecniche rivolte a problematiche di
tazione di dati telerilevati da satellite: tipo agricolo possano consentire una'-- - __----- ~ ______I29
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Scienze del territorio:
passato e futuro
di Sebastiano Italo di Geronimo
Direttore dell'Istituto di Scienze della Terra dell'Università
degli Studi di Catania

L'articolo t/lustra metodi, at­
tività e ricerche di una sezio­
ne dell'Istituto di Scienze del­
la Terra dell'Università di Ca­
tania. Un esempio di osmosi
culturale tra domini una vol­
ta separati, così come di am­
pltficazione dello spessore
temporale della ricerca: per
comprendere e progettare t/
futuro ambientale non è inu­
tzle ricorrere alla Paleoeco­
logia.

li boom delle iscrizioni a
Scienze geologiche

L'Università di Catania, in questi
ultimi anni, si è posta all'attenzione
del Paese non solo per il forte aumen­
to degli studenti (oltre 30.000), ma so­
prattutto per la rapida crescita cultu­
rale evidenziata dai numerosi e quali­
ficati progetti di ricerca che vi si svol­
gono e dalla fitta rete di relazioni con
altre università sia nazionali che euro­
pee ed extraeuropee.

In questo quadro si inserisce il
boom del Corso di Laurea in Scienze
geologiche che, negli ultimi 8 anni, ha
avuto ben 6375 iscritti: dai 445 del
1981/82 si passa ai 1040 nel 1988/89
di cui oltre 300 al primo anno.

A tale aumento di studenti, che
non sembra avere riscontro nel pano­
rama universitario nazionale, purtrop­
po non è corrisposto un proporziona­
le incremento delle sttutture didatti­
che e del numero dei docenti.

Oltre all' insegnamento, costretto
entro limiti angusti a causa dell'impos­
sibilità di poter ampliare la gamma
delle materie in quanto il Ministero da
tempo immemorabile non concede va­
riazioni di statuto, presso l'Istituto di

30 Scienze della Terra viene svolta una in-

tensa e diversificata attività di ricerca
sia in territorio nazionale che al­
l'estero.

In particolare nella sezione di
Oceanologia e Paleoecologia, una delle
tre sezioni in cui è suddiviso l'Istitu­
to, viene perseguita una moderna li­
nea politica di ricerca che privilegia i
rapporti con il territorio in un' ottica
che prevede lo studio degli ambienti
attuali per l'interpretazione di quelli
fossi.li, con preferenza per l'ambiente
manno.

Lavoro di équipes
interdisciplinari

Paleontologi e sedimentologi, in
stretta collaborazione con biologi ma­
rini, costituiscono équipes interdisci­
plinari il cui campo di studio si collo­
ca a cavallo di due domini culturali tra­
dizionalmente separati per metodiche
e per tematiche e la cui validità di im­
postazione è stata riconosciuta anche
dal CNR con la costituzione del nuo­
vo Comitato per l'Ambiente, tipica­
mente interdisciplinare e intercomi­
tato.

In quest' ottica l'Ecologia, intesa
come studio degli ambienti e organi­
smi attuali, sfuma insensibilmente ver-

so la Paleoecologia, studio degli am­
bienti e degli organismi del passato,
in un continuum che trasforma la bio­
stratigrafia in ecobiostratigrafia e in cui
la storia evolutiva delle specie e dei po­
polamenti è indissolubile da quella de­
gli ambienti sia dal punto di vista tet­
tonico che sedimentario. Il ricercatore
di questo Istituto vive, di fatto, in una
osmosi continua fra passato e presen­
te con una grande predisposizione per
la comprensione e la predizione del fu­
turo. La realtà biologica, a definizio­
ne classica areale, si amplifica nel tem­
po sia con la sintetica consequenziali­
tà stratigrafica delle serie geologiche
che con la rapida trasformazione dei
biòtopi inquinati.

Dal Mediterraneo, al Cile,
all'Antartide .

I temi di ricerca perseguiti dai ri­
cercatori della sezione di Oceanologia
e Paleoecologia che scaturiscono da
una simile visione sono profondamen­
te inseriti, quindi, nella realtà odier­
na e partecipano delle problematiche
più pressanti e stimolanti sia della si­
tuazione italiana che internazionale.

Per quanto riguarda l'attuale ge­
stione e valorizzazione della fascia co-



Lo scrigno in cui venivano conservare le insegne del .Col1egium poetarum et mathematicorum.
per l'incoronazione dei poeti

stiera, il problema dell' equilibrio dei
litorali e dell' evoluzione costiera è se­
guito sia con ricerche nell'Italia meri­
dionale che in Cile.

L'attenzione verso i litorali si è ac­
centuata in quest'ultimo trentennio,
in concomitanza con l'irrigidimento
determinato da un massiccio impatto
urbanistico e industriale, che non ha
reso più possibili quelle oscillazioni fi­
siologiche della linea di riva collegate
con il delicato equilibrio dei parame­
tri che condizionano il litorale.

Sugli apporti solidi naturali, sul 10­
ro trasporto e sulla loro distribuzione,
l'azione antropica ha influito pesante­
mente sia nell' area continentale (ba­
cino di provenienza) che lungo la fa­
scia costiera vera e propria, per cui oc­
corre intervenire d'urgenza con azio­
ni specifiche quali difese sommerse e
sopraflutto, ripascimento artificiale
con ricariche di materiale granulome­
tricamente, biologicamente e chimica­
mente controllato.

In Cile, nella regione di Concep­
cion (bacino del fiume Bio Bio), i ri­
cercatori catanesi sono impegnati in te­
matiche di Geologia marina e di Geo­
logia ambientale inserite in un proget­
to, coordinato dall'Istituto di Scienze
ambientali marine dell'Università di
Genova e dall'ICU che affronta, in
modo organico, interdisciplinare la ge­
stione delle risorse idriche e dell'assetto
ecologico della piattaforma continen­
tale. Tale progetto, entrato in fase ope­
rativa proprio in questo periodo, è af­
frontato in collaborazione con diverse
università italiane nell' ambito della
cooperazione tra università europee e
università latino-americane, sotto l'e­
gida del Consiglio d'Europa e con fi­
nanziamenti del Ministero degli Esteri.

In Antartide, nell'ambito del
PNRA (Progetto Nazionale di Ricerche
in Antartide) coordinato dall'ENEA i
ricercatori catanesi sono impegnati con
progetti a lungo termine di caratteriz­
zazione bionomica del Benthos, che
prevede come prodotto finale la car­
tografia delle biocenosi e dei sedimenti
della piattaforma di Terra Nova Bay,
nel mare di Ross. Le ricerche sono con­
dotte con apparecchiature tradiziona­
li e con immersioni autonome, ma an­
che con mezzi di avanguardia tecno­
logica di esplorazione dei fondi mari­
ni quali il «Pluto», un piccolo sommer­
gibile filoguidato, che può raggiunge­
re oltre 500 metri di profondità e che
è in grado di raccogliere un grande nu­
mero di dati tramite sonde, apparec­
chi fotografici e telecamere.

Ancora in Mediterraneo vengono
affrontate tematiche concernenti la
composizione e la struttura dei popo­
lamenti bentonici e i loro rapporti col
substrato, in una prospettiva dinami­
ca che comprende l'evoluzione degli
ambienti marini sia in condizioni na­
turali che di stress antropico.

Strumenti e risultati

L'Istituto gestisce, per le ricerche
in mare, una motobarca di 15 m. di
lunghezza e 37 t. di stazza, acquistata
con fondi della Facoltà di Scienze, mo­
dernamente attrezzata, ma che già ri­
sente del peso degli anni e che andreb­
be rinnovata.

Temi privilegiati per impegno cul­
turale e per interesse sociale sono quelli
legati alla salvaguardia e conservazio­
ne delle aree marine di particolare im­
portanza quali quelle destinate a di­
venire riserve (Riserva dei Ciclopi, Ri­
serva delle Pelagie), oppure tendenti
al recupero di aree già inquinate stu­
diando i fenomeni di rilascio all'inter­
faccia sedimento-acqua e seguendo le
tappe del risanamento di campioni in­
quinati inseriti in ambienti naturali
non contaminati.

La grande massa di dati raccolta ne­
gli ambienti attuali permette così di
poter affrontare con un'ottica nuova
ed attualistica lo studio paleoecologi­
co delle paleocomunità fossili del pas-

sato, per poter riconoscere e descrive­
re la dinamica delle trasformazioni am­
bientali dell'Era Terziaria e Quaterna­
ria. Una tappa intermedia obbligato­
ria di tale iter è lo studio della forma­
zione dei livelli fossiliferi e la possibi­
1ità di riconoscere tramite i resti di or­
ganismi in essi contenuti la originaria
biocenosi; tale tematica viene affron­
tata studiando i rapporti fra biocenosi
bentoniche e tanatocenosi dei fondi at­
tuali del Mediterraneo.

Tra i risultati più interessanti di
questa metodica sono: la ricostruzio­
ne dell'evoluzione plio-pleistocenica
dell' area dello Stretto di Messina; il ri­
conoscimento e la definizione dei co­
siddetti «popolamenti eterogenei» utili
per definire l'instabilità di un bacino
e per descrivere in dettaglio, eventual­
mente, le fasi tettoniche che lo hanno
interessato; la descrizione dell'evolu­
zione della vita negli ultimi 5 milioni
di anni tramite il riconoscimento di al­
cuni eventi migratori e scomparse di
organismi marini che hanno contrad­
distinto la storia del bacino del Medi­
terraneo.

Infine, un posto a sé occupano i se­
minari di Ecologia e Paleoecologia ma­
rina organizzati ogni estate da docen­
ti dell'Istituto in collaborazione con
esperti stranieri. 'Tali seminari hanno
il dichiarato fine di far conoscere sem­
pre meglio l'ambiente marino attuale
ai geologi e il divenire geologico ai bio- 31



logi e sono la realizzazione pratica di
quella volontà di osmosi tra due modi
di concepire la vita della terra e la sua

abstract

storia, due vie sinora volutamente pa­
rallele se non divergenti, ma il cui fu­
turo non può essere se non quello della

piena integrazione, in quel continuum
che deve esistere tra passato, presente
e futuro.

University and the environmental issue

The environmental issue represents
a global challenge which should be
met by the academic world whose
valuable contribution through didac­
tic activity and research should not be
underestimated.

However - as Di Castri stressedat
the beginning ofhis speech - the op­
timal solution to these problems is un­
doubtably a joint eflort of govern­
ments, universities, industries anden­
vironmentalists cooperating in a mul­
tidisciplinary and multinational ven­
ture.

Il trimestre, sharing this approach,
hosts severalItalian and foreign con­
tributions devoted to dijferent aspects
ofthe overall environmental issue. The
Copernicus Project, for instance, sup­
ported by the European Chancellors
Conference and illustrated by Bi-

... ...resume

alkowski in his articie, is a pan­
european project in the field of
research, education and information
which aims at combining diflerent
skills andat fostering greater awareness
on environmental problems.

The articie by Marino contains a
survey on other initiatives launchedby
international agencies; they form a
research network which should be
coordinatedandenhanced in order to
obtain more effective results. Iti order
to develop an «environmental culture»
(according to Moroni's definition) pri­
ority should be given to the training
ofnew experts for the environmental
sector. For this reason a university
degree in environmental sàences was
recently established in Italy.

The new course - as Faranda
points out - is not a mere duplicate

ofthe present options, which are stili
speàalistic courses hingedon a spect!
ic disàpline (although their contribu­
tion to the promotion of better
research andplanning activities is un­
deniable); on the other hand, it aims
at forming environmental managers
capable ofan overall approach to the
environmental issue.

There is a generai agreement on
the necessity ofthis new professional
profile whose curriculum is based on
generai and specialistic units.
However, there some uncertainties
anse as to the fucntioning ofthe new
courses (one ofthem, implementedat
the University ofVenice, was illustrat­
ed by Cescon) since their innovation
should not be simply theoretical but
aflect their structure and their
methods.

expert dans le domaine écologique en
contn'buant à la recherche et à la pro­
jetation ou - au contraire - d'etre
capable de gérer l'environnement dans
son ensemble. Désormais tout le
monde est d'accordsur la nécessité de
créer une nouvelle figure profession­
nelle réalisée à travers un curriculum
composé par des blocs de disciplines
soit générales que spéàalisées. Cepen­
dant on se demande dans quelle
manière fonctionneront les cours de
licence qui ont été institués récem­
ment, comme par exemple celui de
Venise tllustrépar Cescon: c'est impor­
tant que ces cours soient vraiment
mouveaux» pas seulement sur la carte,
mais meme aussi dans l'ébauche et
dans les méthodes.

Université et problèmes de l'environnement

Le défi écologique représente à la recherche, à l'éducation et à
désormais une cnse qui a une dimen- l'information. Dans cette manière on
sion planétaire que le monde univer- pourra joindre les compétences et dt!
sitaire doit contnbuer à résoudre à tra- fuser les connaissances sur l'émergence
vers la didactique et la recherche. de l'environnement.

Di Castn' affirme que la question L'article de Man'no, au contraire,
de l'environnement doit etre affron- passe en revue les autres initiatives des
tée avec la collaboration des gouverne- organismes internationaux, un réseau
ments, des industn'es et des universi- de recherche à intensifier et coordon­
tés, par un engagement interdiscipli- ner afin qu 'on puisse agir concrète­
naire et transnational. mento Pour développer une «culture

Il trimestre reflète cette imposta- de l'environnement)) - selon la défi­
tion et présente des contn'bus italiens nition de Moroni - aujourd'hui c'est
et étrangers dans lesquels on pn't en nécessaire un nouvel type d'expert qui
considération divers aspects de la situa- sera préparé par les cours d'études en
tion. Par exemple le Projet Coperni- Sàences de l'environnement.
cus, tllustré par Bialkowsky dans son Cette licence - selon Faranda ­
article: ti s'agit d'un projet pan- n'est pas equivalente aux autres déjà
européen appuyé par la CRE qui vise existantes: ti est dijférent d'etre un32'-- ----'





il dibattito Una lettura in chiave antropologica che co­
gIÙ la ragione profonda della questione am­
biente, rinviando aduna considerazione sa­
pÙnziale della natura.

Il disagio ecologico
di Francesco D'Agostino
Ordinario di Ftiosojìa del diritto nella Facoltà di Giurisprudenza
dell'Università degli Studi di Catania

L'ecologia tra politica e propaganda

Da quando il tema della difesa dell'ambiente è di­
ventato, almeno in Occidente, di moda, si sono molti­
plicati non solo i lavori scientifici in merito, ma anche
le inchieste giornalistiche e scolastiche, gli spettacoli ci­
nematografici e televisivi, gli appelli e le mobilitazioni
di massa. L'utilizzazione del tema da parte della pubbli­
cità è divenuta frenetica; sono state create, con rimarche­
vole solerzia cattedre universitarie di ecologia; insomma,
l'industria culturale ha trovato un tema nuovo da sfrut­
tare in molteplici - e tutte a loro modo fruttuose - di­
rezioni. Il riferimento ai problemi ecologici è infine di­
ventato occasione di nuovi e aspri conflitti politici: la nuo­
va scienza è divenuta infatti il campo di battaglia prefe­
rito dei più agguerriti «cacciatori di ideologie», di coloro
cioè che vogliono smascherare definitivamente il consu­
mismo inquinatore dei paesi ricchi, che spesso scarica i
problemi ecologici sui paesi più poveri, per tenerne ipo­
critamente a freno lo sviluppo industriale e mantenerli
nella loro situazione di meri fornitori di materie prime
e quindi di eterni sfruttati. La bandiera ecologica viene
quindi sventolata, in questa prospettiva, come emblema
di un nuovo modello di sviluppo post-industriale e spe­
cificamente contro il modo capitalistico di produzione,
accusato di essere l'unico vero responsabile dei guasti ar­
recati all'ambiente dall'uomo.

Un simile intrecciarsi di opinioni e di passioni diver­
se richiede, da parte di chi voglia riflettere sul tema sen­
za lasciarsi travolgere e banalizzare dalle opinioni correnti,
uno sforzo notevole. È evidente che il tema dell'ecologia

34 non può essere affrontato con un'assoluta freddezza, da-

to che ci coinvolge obiettivamente tutti: la minaccia di
un inquinamento totale del pianeta, che lo renda irrime­
diabilmente invivibile, ha giustamente preso nell'ultimo
decennio il posto della paura che nei decenni precedenti
era indotta nell'umanità dalla minaccia atomica. Ma è an­
che indispensabile considerare la possibilità che quello del­
l'ecologia sia in realtà un tema mascherato, utile più co­
me addensatore di angosce e di energie, o come efficace
elemento promozionale di opposti programmi ideologi­
ci, che per la sua (indubbiamente autentica) carica di ve­
rità. Questo punto è essenziale che sia messo in chiaro;
se infatti esiste - come è innegabile - un problema eco­
logifo, questo non può essere evidentemente affrontato
né tanto meno risolto che in modo specifico, rinuncian­
do sia a generiche campagne neoluddistiche, che ad al­
trettanto generici appelli di stampo russoviano al rispet­
to della natura; è necessario scendere in profondità, per
cogliere la ragione profonda che sta alla radice della crisi
ambientale di cui siamo spettatori e vittime e che indub­
biamente coincide con la ragione profonda che regge tutto
il nostro vivere di uomini di oggi. In questa prospettiva
è impossibile separare il problema ecologico da quello che
è il problema antropologico tout caurt; la riflessione sul­
l'ambiente coincide, in qualche modo, con la riflessione
su ciò che è stato e ciò che è il destino dell'uomo occi­
dentale e della sua creatura più tipica, la tecnologia: quella
sintesi, cioè, di scienza e tecnica che è divenuta per l'uo­
mo moderno causa nel tempo stesso di salvezza e di motte.

Limitazione delle nascite o sviluppo tecnologico?

Un'impostazione «antropologica» del problema eco-



logico, come quella che abbiamo or ora prospettato, non
incontra però oggi, per la verità, molti consensi. Coloro che
ritengono inaccettabile questa impostazione, perché le pre­
feriscono una più «scientifica», dovrebbero seriamente mi­
surarsi con le difficoltà che incontra, e non può non incon­
trare, un' ecologia che venga intesa come disciplina stretta­
mente tecnica. Si considerino, in tutta brevità e a mero ti­
tolo di esempio, le due radicali risposte «tecniche» che più
di frequente vengono proposte come possibili soluzioni di
fondo al massimo problema ecologico del nostro tempo,
quello della sovrappopolazione planetaria. Da una parte si
insiste sulla necessità di frenare lo sviluppo demografico,
attraverso una serie di misure pedagogiche (ma al limite
coercitive), in modo da mantenere la popolazione della terra
sui livelli numerici attuali; daH' altra si suggerisce di poten­
ziare lo sviluppo tecnologico in modo da sfruttare la terra
in modo più vasto e organico, per poter ottenere da essa una
maggiore quantità di beni e soddisfare così le crescenti ne­
cessità della popolazione mondiale.

Ora è evidente che ambedue queste soluzioni, pur se
apparentemente sembrano lontane l'una dall'altra o ad­
dirittura contrapposte, si fondano però su di una comune
matrice ideologica, che è stata a suo tempo perfettamen­
te individuata da Sergio Cotta (1974): quella che conce­
pisce l'uomo essenzialmente nel segno dell' economia, cioè
della richiesta incessante e dell'altrettanto incessante sfrut­
tamento dei beni. Ma proprio in quanto è visto come ho­
mo oeconomicus, non sarà possibile all'uomo intervenire
per fronteggiare gli squilibri da lui indotti nel pianeta con
dei mezzi che alla fin fine sono omologhi rispetto a quell­
'hybris che di quegli equilibri sta alla radice. Si consideri,
infatti, che pur limitando lo sviluppo quantitativo della
popolazione mondiale non perciò se ne limita automati­
camente l'accrescimento dei desideri. La situazione delle
società capitalistiche avanzate dovrebbe insegnarci molto
sotto questo punto di vista; soddisfatti i bisogni primari,
quelli cioè essenziali alla sopravvivenza, non perciò l'uo­
mo raggiunge uno stato di sereno e appagato equilibrio.
Siamo tutti spettatori (e attori) della moltiplicazione dei
bisogni artificiali nelle società che hanno sconfitto lo spet­
tro della fame, a causa sia della logica espansionista della
produzione industriale, sia - al limite - della stessa im­
possibilità strutturale di distinguere ciò che è proprio del­
l'uomo come sua esigenza e ciò che è in lui indotto artifi­
ciosamente. Sia come sia, è comunque chiaro che una po­
polazione dal tasso di crescenza finalmente stabile a un bas­
sissimo livello, non potrà ritenersi immune da responsa­
bilità ecologiche, almeno fino a quando le sue es~genze

non raggiungeranno anche esse una crescita zero. E que­
sto il motivo per cui i paesi occidentali, anche se seriamente
impegnati nell'opera di disinquinamento (del resto per lo
più limitata alloro interno) restano responsabili - in vir­
tù della loro semplice elevatissima richiesta di materie pri­
me - del saccheggio delle risorse planetarie, alcune delle
quali - come è noto - sono ormai seriamente minaccia­
te di totale scomparsa. La risposta puramente demografi­
ca ai problemi ecologici non può quindi che essere insuf­
ficiente, anche quando viene proposta con quella buona
fede che i Paesi in via di sviluppo si rifiutano di riconosce­
re, quando tali proposte provengono da paesi ad alto svi­
luppo economico.

Ancor più esemplare l'insufficienza dell' altra rispo­
sta usualmente fornita al problema ecologico, quella di
chi pone le sue speranze sullo sviluppo tecnologico. Se

infatti è vero che attraverso l'incremento della produzio­
ne è possibile sopperire aH' aumento sia della popolazio­
ne che delle esigenze, è però del tutto illusorio pensare
che questo aumento possa essere portato avanti indiscri­
minatamente: la tecnologia opera all'interno dell'ecosi­
stema planetario e la progressiva artificializzazione del­
l'ambiente che essa comporta non può alla fin fine che
rivelarsi disastrosa per i preziosi equilibri della biosfera.
Il progresso tecnologico, certamente valido come rispo­
sta settoriale a settoriali problemi di sviluppo di singole
popolazioni, è invece uno dei massimi rischi cui l'uma­
nità va incontro se viene assolutizzato come la risposta ai
problemi della sovrappopolazione.

Resta quindi confermato che è impossibile dare una
risposta ai problemi sollevati dall' ecologia, se non si po­
ne in discussione la stessa autocomprensione dell'uomo,
quale fatto - in ultima analisi - scatenante quell'ag­
gressione al pianeta e alle sue risorse che noi tutti lamen­
tiamo. L'ecologia infatti non studia gli equilibri ecologi­
ci in quanto tali, ma in quanto funzionali alla vita; e l'am­
biente che essa vuoI proteggere non da altro può essere
identificato che dal suo essere-per-I'uomo (altrimenti bi­
sognerebbe dar ragione a chi, con un ragionamento solo
apparentemente paradossale, mostra che è la natura la pri­
ma nemica degli equilibri ecologici, la natura dei terre­
moti, delle alluvioni, delle eruzioni vulcaniche, dei de­
serti, dei cicloni). Se rettamente intesa, l'ecologia rove­
scia quindi il rapporto che la scienza usualmente stabili­
sce tra l'uomo e l'ambiente, facendo derivare quello da
questo: la verità sta esattamente nel contrario: l'ambien­
te comincia ad agire come tale, solo quando l'individuo
c'è già. «Se non si presuppone l'individuo con la sua at­
tività originaria, con il suo principio identificatore e assi­
milatore ancor privo di contenuti, si possono immagina­
re cose quante si vogliono, ma queste cose non costitui­
ranno mai un ambiente. Non sono ambiente gli uni agli
altri gli atomi di Epicuro» (Mathieu, 175).

La natura come problema

Impostato il problema dell'ecologia in questa chiave
(che potrebbe essere denominata «antropologica», o se si
preferisce «filosofica», ne segue l'opportunità di riflettere
sul perché il dramma ecologico sia esploso solo nel nostro
tempo (o perché solo nel nostro tempo se ne sia presa uni­
versalmente coscienza). Si tratta di un mero caso? O si può
invece dire che è una conseguenza coerente dello svilup­
po delle scienze esatte? Oppure si deve pensare che sotto
questo colossale evento storico si cela un significato ancor
più profondo, che è necessario portare alla luce?

In una prima approssimazione, appare indubbio che
lo sviluppo delle scienze e in particolare della medicina
abbia cagionato l'esplosione demografica e che questa a
sua volta abbia imposto alla scienza di stringersi con la
tecnica e con la produzione in quel nesso di reciproca in­
tegrazione dinamica che è stato chiamato con una felice
espressione, energia tecnologica (Cotta, 1%8). Ma è an-
che vero che lo sviluppo della scienza che ha messo in mo-
to questi giganteschi processi non riposa su basi esclusi­
vamente scientifiche, ma in senso ampio filosofico­
ideologiche. La matematicizzazione della lettura della na­
tura operata da Galileo ha coinciso «con uno svuotamen-
to di senso della realtà», con la sovrapposizione di un fit­
tizio universo logico e numerico «all' unico mondo reale 35
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che è il mondo - circostante - della vita» (Husserl, 1972,
58). Esiti non diversi da quelli dell'empirismo galileiano
vanno ricondotti sia all' empirismo anglosassone, di deri­
vazione baconiana, che al razionalismo cartesiano, an­
ch' esso nettamente propenso a svalutare la natura toglien­
dole ogni senso proprio, a leggerla come materia inerte
suscettibile solo di manipolazione. All' inizio dell' età mo­
derna la natura ha così completamente perso il suo carat­
tere di cifra dell'essere: lo scienziato si è (arbitrariamen­
te) convinto di poterla, grazie all'uso del metodo scienti­
fico, esaurire cognitivamente; in breve, quello della na­
tura è divenuto il campo dell'operabilità umana, l'am­
bito di esercizio dello spirito febbrtle dell'uomo.

La mentalità illuministica non ha fatto altro che por­
tare a pieno sviluppo queste istanze: ed anche se ormai
pur da parte di chi non può certo essere accusato di mi­
soneismo si alza la voce per criticare le ingenue pretese
dialettiche di chi vede nella rivoluzione scientifica e co­
pernicana la nascita di una umanità moderna che pretende
di trovare solo in se stessa la certezza della sua liberazio­
ne, ciò non di meno la cultura dominante nel mondo di
oggi mostra una sorta di impotenza nel riformulare i pro­
pri criteri ispiratori; le pur numerose voci che insistono
su una rivalutazione del ruolo della natura per una retta
autocomprensione dell'uomo che si sono levate in questi
ultimi anni sono state per lo più incapaci di superare l'im­
passe che rutte le trattiene entro una visione oggettivistico­
protagorea, che si vanta di vedere nell'uomo e solo in es­
so la misura di tutte le cose. Ma se si esalta l'uomo a mi­
sura dell'universo, se se ne riduce l'opera ad uno speri­
mentare assoluto, la natura non potrà avere altra consi­
stenza che quella di essere un mero campo di esperimen­
ti; e da ciò seguirà necessariamente che ogni limite che
l'uomo porrà alla sua azione manipolatrice sarà un limi­
te di volontà, non di ragione; un limite indotto dalla pau­
ra, non dal senso di rtspetto per il reale.

Ora, il rispetto della natura, se pensato nella sua pro­
fondità, impone all'uomo il riconoscimento dei limiti, non
semplicemente empirici, ma metafisici, che lo condizio­
nano. Impone una rinuncia a tutte le semplicistiche im­
magini dell'uomo come essere naturalmente innocente e
buono, pronto ad instaurare con la natura un rapporto di
amichevole complementarietà. L'uomo che riconosce i suoi
limiti deve comprendere come questi siano non soltanto
fisici (e quindi in linea di principio superabili attraverso
l'evoluzione della scienza e della tecnica) ma metafisici,
cioè, di principio, intrascendibili; come investano non solo
il poter fare, ma anche l'essere. L'uomo che scopre i suoi
limiti li scopre soprattutto nell' ordinaria incapacità che lo
caratterizza di fare ti bene. In questo è da vedere il cuore
dell'antica intuizione dell'uomo come deinos, cioè come
quell' insieme inestricabile di magnificenza, sublimità e
temibile deformità che è stato cantato da Sofocle, in mo­
do tale da preludere alla antica designazione cristiana del­
l'uomo come Chrtstus deformÙ.

L'ermeneutica più profonda del rapporto uomo/ na­
tura ci è stata data da Martin Heidegger (1968, 56 ss.;
1976, 5 ss.). La tecnica, sotto il cui segno si pone l'epoca
moderna, altro non è - egli ci spiega - che una pro­
vocazione della natura. Pro-vocazione significa, nel lin­
guaggio heideggeriano, che l'uomo non si sottomette al­
la natura, ma la chiama davanti a sé, la sfida per farle
violenza e sfruttarla; significa che l'uomo costringe la na-
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lare la propria costitutiva originarietà per arrendersi alla
hybrÙ ontologica dell'uomo. In tal modo, a causa della
tecnica, la natura cessa da quella sua antica funzione di
«socia» (sia pur non sempre benevola ed amica) dell'uo­
mo. «La scomparsa del suo socio plurisecolare lascia nel­
l'uomo un vuoto psicologico, un senso di privazione, co­
me di amputazione, che è fonte di squilibrio. E non ba­
sta. Negata prima dalla parola dei filosofi - che troppo
spesso è sembrata innocua, un mero giuoco intellettuali­
stico di belle parole e di metafore incapaci di recar dan­
no - la natura è stata poi sfruttata, provocata, disinte­
grata e ricomposta a piacimento dagli scienziati e dai tec­
nici. A questo punto, sconvolta e negata nella propria con­
sistenza, la natura si vendica. E si vendica nella maniera
più perfidamente sottile: arrendendosi alla volontà pro­
meteica dell'uomo, ossia morendo davvero, non già a pa­
role, ma a fatti» (Cotta, 1975, 125).

Per una comprensione sapienziale della natura

La riflessione che abbiamo condotto fin' ora ha fatto
emergere come suo punto essenziale il carattere epocale
della crisi ecologica: questa appare legata, più che alle con­
tingenze del presente, anche e soprattutto alla visione fau­
stiana che l'uomo contemporaneo nutre di se stesso, al
suo indebito assolutizzare l'elemento umano su quello
naturale, quasi che l'uno e l'altro non fossero congiunti
ed avvinti nel segno della creaturalità. Gli spiriti più av­
vertiti hanno da tempo indicato come il trionfo della
scienza e della tecnica sia gravido di interrogativi ango­
sciosi (chi non ricorda il detto di Robert Oppenheimer,
secondo il quale con l'invenzione della bomba atomica
la scienza avrebbe conosciuto il peccato?), ma soltanto og­
gi, di fronte ai fallimenti di qualsiasi politica ecologica
che non parta da un'autentica riflessione sull'uomo, è pos­
sibile toccar con mano dimostrativamente come la via del
rispetto dell'ambiente non passa - se non solo seconda­
riamente - per una considerazione meramente tecnica
del problema, ma piuttosto attraverso un ripensamento
sapienziale della natura e del suo ruolo di partner dell'u­
manità, e di conseg~enza attraverso una peculiare assun­
zione di responsabilità da parte dell'uomo.

Ora, una considerazione sapienziale della natura, che
ripudi la violenza febbrile fattale dall'uomo dominato dal
mito illuministico-tecnologico, deve evitare di cadere in
una duplice tentazione, quella di una indebita idolatria
del naturale da una parte e quella, dall' altra, di un inde­
bito rifiuto e di un'altrettanto indebita ripulsa dell'ordi­
ne naturale. Entrambe queste posizioni hanno conosciu­
to rilevanti concretizzazioni storiche: la prima nella cul­
tura greca, la seconda in quella violenta reazione antiel­
lenica che si concretizzò nello gnosticismo. È necessario
soffermarci, sia pur brevemente, su ciascuna di esse, per­
ché appaiono essere, in un modo o nell'altro, ancora se­
gretamente operanti nella mentalità comune del mondo
di oggi, in forme ovviamente rielaborate nel linguaggio
e nella concettualizzazione, ma sostanzialmente non dis­
simili dai loro lontani archetipi.

Nel mondo greco, uomo e natura sono parti di un or­
dine più grande e comprensivo: il cosmo. «Cosmo» non
è solo un termine denominativo, ma anche valorativo; esso
indica un modello di bellezza, razionalità, perfezione. Per
l'uomo greco comprendere la natura significava compren­
dere in primo luogo l'armonia del tutto e la necessità per



le parti di sottomettersi ad esso; rifiutare la natura era
quindi pressoché impensabile, così come era impensabi­
le che ciò che è meno perfetto (le parti) non si sottomet­
tesse a ciò che non solo è più perfetto, ma è simpliciter
la perfezione (Spitzer, 20 ss.). L'uomo greco si sentiva in­
sieme spettatore ed attore di uno spettacolo che richiede
una molteplicità di ruoli, tutti diversi, ma tutti ugual­
mente necessari; il suo rapporto con la natura non era pen­
sato sulla base di una differenza ontologica, ma su quel­
la di una affinità analogica, riconducibile, in determina­
ti casi, perfino all' identità (e il pannaturalismo trova il
suo conseguente prolungamento, il più delle volte, nel
panteismo) .

Che questa visione del mondo, come è stato più vol­
te rilevato, sia incompatibile con la visione propria della
modernità, con quella cioè creata a seguito della rivolu­
zione industriale, è abbastanza evidente. Ma ben più im­
portante è osservare come essa sia lontana da noi sotto
un altro e ben più grave profilo. Nella cultura greca af­
fondano le loro radici tutte le diverse forme di naturali­
smo ingenuo che si sono poi innumerevoli volte ripresen­
tate nella cultura occidentale. Per «naturalismo ingenuo»
intendo l'incapacità di distinguere il livello della morali­
tà da quello della naturalità; o, se si preferisce, l'identi­
ficazione del comportamento innocente, in senso moral­
mente forte, con un mero comportamento conforme a na­
tura. I greci non solo non concepirono mai - ovviamen­
te - una natura lapsa, ma nemmeno arrivarono a conce­
pire il suo naturale pendant, una volontà umana non na­
turalisticamente, ma moralmente buona (perché il «be­
ne», in senso proprio, è concepibile solo se si concepisce,
con altrettanto necessaria lucidità, anche il «male»); una
volontà che nel suo indirizzarsi non trascura certo il dato
naturale, ma lo ricomprende in una riflessione di più am­
pio respiro, che sottopone al proprio giudizio l' homo na­
turalis per creare da esso un autentico homo ethicus. Di
qui il carattere peculiare del rapporto dei greci con la na­
tura, sostanziato da un rispetto di carattere totalmente
estrinseco, privo, se così si può dire, di autenticità, oscil­
lante tra il materialismo degli atomisti e degli epicurei
e lo spiritualismo di un Socrate o degli Stoici, ma inca­
pace, comunque, di concepire come tra uomo e natura
esista un rapporto dialettico, di reciproca tensione e di
reciproca integrazione. Lapietas cosmica non poteva alla
fin fine che generare un quietismo inerte; è la sorte della
grecità ellenistica, nella quale la passività dell' individuo
nei confronti del proprio destino ben si confà al carattere
deterministico attribuito alla realtà cosmica tutta.

L'attacco gnostico contro la dottrina classica svela per­
tanto con un'impressionante lucidità il punto debole del
rapporto uomo natura vissuto dal mondo greco. Gli gno­
stici non negarono alla natura il carattere tipicamente gre­
co di ordine, di cosmo: così come non negarono mai che
l'uomo si trovasse calato in un ordine rispetto a lui tra­
scendente; ma ciò che per i greci era un segno di armo­
nia, di splendore, di gloria, divenne agli occhi degli gno­
stici il luogo dell' obbrobrio, del terrore e della vendetta.
«La legge cosmica che una volta era considerata come
espressione di una ragione, con la quale la ragione del­
l'uomo poteva comunicare nell'atto di conoscenza e che
poteva far sua nel regolare la propria condotta, è vista ora
soltanto nel suo aspetto di costrizione che soffoca la li­
bertà dell'uomo. Il/ogos cosmico degli stoici è sostituito
dal!' heimarmene, il fato cosmico oppressivo ...Come prin-

cipio generale, la vastità, la potenza e la perfezione del­
l'ordine non invitano più alla contemplazione e all'imi­
tazione, ma destano avversione e rivolta» Gonas, 270).

Il rifiuto della natura (di cui pur viene accettato il ca­
rattere di realtà ordinata) si trova quindi presso gli gno­
stici ad assumere il significato di profonda, anche se di­
storta, comprensione sapienziale della realtà tutta e del
male che in essa è inscritto. Ci troviamo, per dir così, agli
antipodi del mondo greco; là la coscienza del male veni­
va annullata in una riverente accettazione del dato natu­
rale e del suo logos; presso gli gnostici essa veniva invece
talmente esaltata da indurre alla conclusione che il crea­
tore dello spirito non poteva essere anche il creatore del­
la materia e che pertanto l'uomo non poteva che deci­
dersi per l'uno o per l'altro: una scelta radicale, nella quale
all' amore per il Dio buono non poteva che associarsi l'o­
dio per il Dio creatore della malvagità.

Non è questo il luogo per ripercorrere lo sviluppo sto­
rico di queste due antitetiche mentalità; ci basti insistere
sul fatto che oltre a rappresentare epoche del pensiero,
esse si presentano nella loro realtà profonda come arche­
tipi, come modelli di esistenza che continuano ancor og­
gi ad essere operanti. Il riferimento ad essi è peraltro es­
senziale per poter afferrare il rapporto cristiano con la na­
tura in quella che è la sua specificità. Nella prospettiva
creazionistica, infatti, la natura non appare né come la
divinità muta ed armoniosa dei greci, né come la fin trop­
po eloquente e maligna realtà degli gnostici; per i cristiani
anche la natura partecipa insieme all'uomo dello stato di
creaturalità e insieme all'uomo soffre e gioisce e attende
la rivelazione dei figli di Dio (Rom., 8,19-23). Certamente
nella plurisecolare storia del pensiero cristiano non sem­
pre è stato possibile mantenere l'equilibrio tra la posi­
zione classica e quella gnostica; anzi in certe epoche è stata
la seconda ad influenzare maggiormente filosofi e teolo­
gi; ma in generale la consapevolezza che tota natura com­
paratur Deo, secondo l'espressione tomista, ha sempre
operato col dare al cristiano allivello di sentimento dif­
fuso (quando non con esplicita consapevolezza) il senso
del doveroso rispetto per la natura.

Non deve pertanto stupire che siano stati fatti dei ten­
tativi per reinserire la dottrina della creazione nella cul­
tura contemporanea, non per finalità teologico e/ o apo­
logetiche, ma come estremo tentativo teoretico di porre
un orizzonte unificante per l'uomo: in epoca di crisi eco­
logica, solo il comune riferimento creazionistico alla na­
tura potrebbe indurre gli uomini a riscoprire la loro reci­
proca fraternità (Derr, 1974).

Indipendentemente comunque da simili, arditi, ten­
tativi, un' adeguata riflessione su quanto è stato breve­
mente accennato mostra come la concezione cristiana della
natura sia portatrice di una sua netta specificità, che emer­
ge nitidamente al confronto con le tante e generiche ri­
vendicazioni odierne del «naturale» in funzione «antire­
pressiva». Il modo, ad esempio, in cui S. Francesco ha vis­
suto il suo rapporto con la natura va al di là di tante dol­
ciastre imitazioni odierne; la natura da lui è amata e lo­
data solo in seguito alla lode del Cre~tore, solo in quan­
to essa porta significatione di Dio. «E necessario che per
lo spirito la natura sia sempre un testimone ed un mez­
zo. Così, saremmo ingiusti verso S. Francesco accusando­
lo di tendere ad un naturalismo panteista. Egli non na­
turalizza lo spirito, spiritualizza invece la natura. Perché
il medesimo desiderio che ci spinge incontro alle cose par- 37



ticolari deve anche staccarcene, ma attraversandole ed an­
dando al di là, fino all'assoluto che le sostiene, fino alla
sorgente di luce che le illumina» (Lavelle, 1953, p. 55).
Ed infatti come natura è lodata anche la morte, l'evento
che in prospettiva dionisiaca rappresenta il massimo del­
la «repressività», ma che in chiave cristiana diviene mo­
nito sapienziale: tanto più che alla prospettiva della morte
individuale - propria di S. Francesco - possiamo ora
sostituire quella della morte collettiva, che il nostro tem­
po ha reso così presente. «Nel passato l'uomo aveva visto
nella natura l'epifania del divino e molto spesso l'aveva
divinizzata in 'timore e tremore'. Oggi.. .la possibilità del­
la fine apocalittica trasferisce finalmente il 'timore e tre­
more' dalla natura all'uomo stesso, in quanto è diventa­
to creatore, ma insieme, appunto perché uomo, disttut­
tore ...Violentata e immeschinita, resa lontana e silenziosa
dal predominio dell' artificiale, la natura nella prospetti­
va dell' attualità della morte riafferma la sua potenza es­
senziale e invincibile. Una dimensione fondamentale del­
l'essere profondo dell'uomo - la sua natura fallibile e
mortale - riemerge al di sopra della sua attività e volon­
tà di sovrana conquista e ne segna i limiti invalicabili. Su­
scitato e sorretto dalla speranza e dall' audacia, lo svilup­
po tecnologico, sotto la spinta della rappresentazione della
morte, finisce dunque con l'esigere il ripiegamento del­
l'uomo in umiltà, nella meditazione di sé e della propria
struttura per poter rinnovare speranze e audacie realisti­
che, tosttuttive e non distruttive» (Cotta, 1968, 122).

Di fronte al duro dato della irriducibilità della natura
alsuo potere, l'uomo del nostro tempo si trova quindi da­
vanti ad una svolta. Può rifiurarsi di credere alla non inte­
grale progettabilità della natura e abbandonarsi ad un pe­
ricoloso delirio di onnipotenza, alla volontà di artificializ­
zare integralmente il mondo: un delirio destinato ad esse­
re smentito dai fatti (che, secondo, il noto motto, sono sem­
pre più «resistenti» di quanto non lo siano le pretese dell' uo­
mo), ma a prezzo di infinito dolore. Ma può anche ricono­
scere che «1a natura c'è - ossia ciò che è naturale non si ri­
duce a ciò che si può fare artificialmente - appunto per­
ché noi non siamo onnipotenti di principio e non sempli­
cemente di fatto e quindi non possiamo produrre artificial­
mente tutto» (Mathieu, 1978, 15). Qui si colloca la radice
di un autentico rapporto con la natura, che non sia di po­
tere, ma di speranza: quella di poter assumere il mondo me­
diante la conoscenza, di poterlo umanizzare per mezzo del
lavoro, rinsaldandone l'unità in quella dello spirito, il tut­
to nella convinzione che se l'uomo è davvero, come è stato
efficacemente detto, il compendio del mondo (Aubert,
1968,424), il microcosmo nel quale il macrocosmo si rispec­
chia, è pur vero che l'azione umana si esaurisce nel deside­
rio e nella speranza di un nuovo principio di vita. André Du­
mas ha suggestivamente suggerito di reintrodurre nella con­
sapevolezza dell' uomo di oggi quella della necessità di una
nuova forma di ascetismo, non come quello del passato,
extra-mondano o intra-mondano, mapro-mondano, vol­
to cioè a salvare il mondo, a sublimarne, per quanto è pos­
sibile, gli aspetti distorti e malvagi (Dumas, 578). Se è ve­
ro che la tragedia del vivere umano sta in ciò, che l'uomo
non solo vive in un inferno, ma porta in se stesso l'inferno
(Tammelo, 1975), è pur vero che in questo inferno che è il
cuore umano c'è uno spazio per la speranza; e il nocciolo
della speranza è che l'uomo può credere alla possibilità di
trascendere se stesso. Con e nella natura, mai sopra o con-
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Tamburo per la chiamata alle atmi degli univetsitari in occasione della
rititata dei tutchi nel 1683 con lo stemma dell'Università di Vienna
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~ note italiane

Notizie dal CUN

SESSIONE DEL 17, 18, 19 LUGLIO 1989

Modifiche di ordinamento e di statuto relative a facoltà
e corsi di laurea previsti dal Piano quadriennale

Il ministro illustra le diverse situazioni derivanti dal
Piano quadriennale:

a) istituzioni in università esistenti (corsi di laurea con
ordinamento esistenti);

b) gemmazioni (corsi di laurea con ordinamento esi­
stenti).

Il ministro ritiene inoltre che il CUN debba dare ra­
pidamente i pareri di propria competenza.

Nel caso di nuovi ordinamenti occorre dare il parere
sull' ordinamento, previa eventuale predisposizione di uno
schema da parte di commissioni nazionali ad hoc.

Il ministro chiede infine al Consiglio di delegare una
commissione ad hoc per l'isttuttoria e la definizione di
pratiche che pervengano prima della prossima seduta del
CUN, nel rispetto delle Tabelle esistenti.

Il prof. Svelto, a nome della Commissione didattica
espone le seguenti considerazioni e precisazioni sulle mo­
dalità per l'approvazione degli statuti, sottolineando an­
che il problema delle risorse.

«Per quanto concerne il parere sulle modifiche di sta­
tuto riguardanti l'istituzione di corsi di laurea presso uni­
versità e facoltà esistenti (limitatamente a quelli previsti
nel Piano quadriennale) il parere del CUN, necessario ai
sensi della vigente normativa sulle modifiche di statuto,
è reso sia riguardo alla conformità della proposta statuta­
ria all'ordinamento didattico vigente (previa istruzione
da parte degli Uffici dell'Istruzione Universitaria) sia ri-

guardo alle disuniformità sia infine per l'individuazione
degli eventuali indirizzi, allorquando previsti. In ogni caso
deve essere non eccessivamente esteso il numero di disci­
pline a statuto, per le quali, peraltro, ci si riserva di pro­
porre dizioni unificate.

Una metodologia per una allocazione di risorse può
essere legata alle seguenti considerazioni le risorse di do­
centi necessarie per l'attivazione di un corso di laurea so­
no individuate in un numero di professori di ruolo pari
ad una frazione degli insegnamenti annuali minimi sta­
tutari necessari per il conseguimento della laurea, tenuto
conto degli insegnamenti e dei docenti esistenti presso
la stessa sede; tale frazione è da determinare in modo che
il risultato per tutto il sistema universitario sia compati­
bile con le risorse globalmente disponibili, considerando
sia le esigenze dei corsi di laurea già attivati (in particola­
re quelli riordinati) sia quanto previsto nel Piano qua­
driennale. Le risorse disponibili per l'attuazione del pri­
mo devono essere portate tempestivamente a conoscenza
delle università.

In assenza di un preciso piano di attuazione, formu­
lato dall'università richiedente, che contenga una chiara
individuazione dei posti di ruolo disponibili e del loro
utilizzo, si propone che il numero dei posti di ruolo da
assegnare non sia superiore a lO (tra posti di I e II fascia)>>.

Il ministro in risposta alle considerazioni della Com­
missione III ribadisce di ritenere distinte le due fasi: mo­
difiche di statuto ed assegnazione di risorse.

Queste due fasi non possono essere contestuali, an­
che se sarebbe auspicabile. Riguardo alle risorse si richie­
derà il parere a tempo debito.

Pertanto per il momento l'approvazione di uno sta- 39



tuto non comporta l'impegno del Ministero alla eroga­
zione di risorse; queste saranno, peraltro, assegnate se­
condo un piano organico che tenga conto delle diverse
esigenze dell'università italiana.

Prendendo atto della dichiarazione del ministro ed
escludendo pertanto ogni valutazione delle risorse dispo­
nibili, si mette in votazione la seguente proposta di deli­
bera:

A) priorità d'esame per corsi di laurea con ordinamen­
to già esistente ed attivazione del nuovo corso di laurea
nella stessa sede;

B) priorità d'esame anche per corsi di laurea con or­
dinamento esistente ma da attivare in sede decentrata,
con riserva di attivazione in relazione al quadro normati­
vo;

C) nuovi ordinamenti - sospendere l'esame in at­
tesa della definizione dell' ordinamento;

D) per le pratiche che perverranno prima della ses­
sione di settembre si delega la Commissione proposta dal
Vice Presidente. La proposta di delibera è approvata con
1 astenuto.

Vengono segnalati gli errori materiali sulla G.U. 15
maggio 1989 n. 111:

- si rileva la non esistenza nell'ordinamento univer­
sitario italiano del corso di laurea in Scienze statistiche
demografiche ed attuariali.

- ,Anche in relazione alla documentazione pre-corsa
si ritiene esista un errore materiale relativamente all'U­
niversità di Firenze sicché: a pago 26 al penultimo capo­
verso deve leggersi corsi di laurea in Scienze statistiche
ed attuariali.

- Relativamente all'Università della Calabria (Arca­
vacata), 2 capoverso, dove è riportata la dizione «Scienze
statistiche demografiche ed attuariali», ovvero «Corso di
laurea in Scienze statistiche e demografiche» non risul­
tando noto quale dei due corsi si intenda attivare.

Qualora invece la dizione suddetta non sia dovuta ad
errore materiale, e comporti effettivamente la richiesta di
istituzione di un nuovo corso di laurea, non previsto dal­
l'ordinamento, sarebbe necessario formulare la relativa ta­
bella disciplinare, distinta da quelle già esistenti per la
stessa area, tabella sulla cui opportunità il Consiglio avan­
za tuttavia fin da ora le più ampie riserve.

SESSIONE DEL 19, 20, 21 SETTEMBRE 1989

Borse di studio

Il CUN in relazione alle borse di studio esprime il se­
guente parere:

a) sia accantonata secondo la vigente normativa la
quota per borse per frequenza di laboratori esterni;

b) siano destinate le restanti risorse per corsi di dot­
torato e per frequenza di scuole di specializzazione riser­
vandosi di deliberare in merito;

c) di ritenere che agli esami di dottorato siano am­
messi esterni (come da delibera CUN del 20/4/89).

Il Consiglio inoltre:
a) si riserva di definire eventuali modifiche ai settori

concorsuali per borse di scuole di specializzazione o per
l'estero;

b) ritiene che nelle proposte di corsi di dottorato for­
40 mulate dalle università secondo l'attuale normativa si deb-

•,

ba tendere verso temi e contenuti generali, corrispondenti
ad un addestramento metodologico alla ricerca, per set­
tori con analogie internazionali;

c) richiama l'opportunità che siano interessati enti e
altri ministeri, per un loro coinvolgimento sia nel finan­
ziamento del dottorato che nel prevedere sbocchi per i
dottori di ricerca;

d) segnala la necessità di rivedere sia i limiti di red­
dito per l'accesso alle borse, sia l'entità delle borse me­
desime, riservandosi per quest'ultimo aspetto una più pre­
cisa definizione.

Ricerca scientifica universitaria (Commissione I)

Il Ministro informa che il rispetto dei te~pi di legge
è obiettivo primario anche in questo settore. E necessario
rendere note alcune direttive:

- 40% circolare tempestiva; previsione di progetti di
ampio respiro (circa 100 progetti);

- 60 % assegnazione risorse secondo parametri ed
erogazione solo se viene inviata la relazione che dovreb­
be essere predisposta entro il 31/ 10, la ripetizione deve
tener conto del giudizio sul passato (1987); in difetto di
relazione non verrà corrisposto quanto di spettanza.

Il ministro si dichiara convinto del fatto che la fram­
mentazione delle risorse deriva da infrastrutture deboli.
Nel 1989 il MRST ha favorito il sorgere di infrastrutture
(biblioteche, centri calcolo) in consorzio anche tra enti
diversi (università, CNR, enti locali).

Occorre attivare meccanismi di richieste da parte del­
le università o gruppi nazionali anche in consorzio (par­
tecipazione dell' università in quota parte) da far gravare
sull' apposito fondo per grandi attrezzature.

Il ministro illustra alcuni esempi di consorzi misti per
grandi attrezzature (astronomia, struttura della materia)
e riassume i termini della circolare:

- i programmi 40% debbono essere di respiro na­
zionale;

- il 60 % ha come destinatario università ed istituti
di istruzione universitaria, le somme saranno accreditate
previa relazione (che sarà tuttavia valutata l'anno succes­
sivo);

- per le grandi attrezzature si opererà favorendo si­
nergie, anche nei programmi 40 % ed anche a prescinde­
re dall'apposito fondo.

Viene messa in votazione la seguente proposta di de­
libera: «Il CUN riguardo all' entità ed all' accesso ai fondi
per la ricerca esprime unanimemente una viva preoccu­
pazione per la scarsità dei fondi, ritenendo che i fondi
per la ricerca debbano essere rapportati a quanto previ­
sto dal DPR 382/80 e che i fondi per grandi attrezzature
debbano essere aggiuntivi (e non come sinora è avvenuto
essere sottratti al capitolo della ricerca), correlati con pro­
getti di ricerca (vagliati singolarmente dal competente Co­
mitato 40% e complessivamente dal CNST).

Il Consiglio ritiene che:
a) devono essere precisate le specifiche norme di ac­

cesso sul fondo per grandi attrezzature;
b) il fondo 60 % debba essere ripartito ad università

ed istituti universitari in base a parametri oggettivi (si con­
fermano i parametri 1989), accantonate le riserve per gli
osservatori; le università possono destinare fondi per con­
sorzi e centri interuniversitari da esse liberamente costi-



tuiti; le università debbono inviare al Ministero entro il
31 ottobre la relazione scientifica per l'anno 1988 in ba­
se al modello già loro inviato con nota ministeriale n. 2489
del 18 ottobre 1988 (vedi allegato Mod. UR 1);

c) per il 40 % - si confermano le norme di accesso
del passato anno, condividendo peraltro l'indirizzo espres­
so dal ministro di stimolare la presentazione di progetti
di largo respiro e di coordinamenti tra gruppi e con si­
gnificatività qualitativa, sviluppando anche la tendenza
a favorire rapporti internazionali. Nei moduli e nelle istru­
zioni occorre eliminare ogni riferimento a divieti di mis­
sioni salvo precisare la ovvia attinenza alla ricerca; deve
essere previsto il divieto di partecipare a più di un grup­
po (le domande debbono essere presentate dal coordina­
tore nazionale complete di rendiconto 1988 utilizzando
i modelli UR2 e UR3);

d) occorre infine riguardo all'Anagrafe delle Ricerche,
procedere con urgenza alla sua attivazione per conoscen­
za e verifica dei risultati.

Viene approvata la mozione con la nota di accompa­
gnamento allegata ed i modelli allegati (URI, UR2, UR3).

RICERCA SCIENTIFICA - 1990 - FONDI 60% E 40%

Il DPR 382/1980 (Titolo III), nel prevedere fondi per
la ricerca scientifica universitaria ha distinto due quote,
una di pertinenza delle istituzioni universitarie (60%) ed
una per progetti nazionali e di rilevante interesse scienti­
fico (40 % ). i

La legge di bilancio 1989 ha previsto anche fondi spe­
cifici per grandi attrezzature.

In coerenza con le disposizioni di legge e per garanti.
re una erogazione tempestiva all' inizio dell' anno finan­
ziario, si ritiene che debbano essere inviate alle universi­
tà le seguenti istruzioni per la richiesta di fondi.

1. FONDI 60%

Istruzioni per le università ed istituti di istruzione uni­
versitaria, per gli Osservatori astronomici e vesuviano.

La gestione dei fondi 60 % è di pertinenza delle isti­
tuzioni universitarie o di loro consorzi o centri, in piena
autonomia. Nella ripartizione dei fondi tra i soggetti ri­
chiedenti è tuttavia opportuno attenersi a criteri obietti­
vi, che tengano conto:

- delle aree scientifiche rappresentate nelle singole
istituzioni;

- dell' entità dei ricercatori di ciascuna area;
- della produttività scientifica.
Il legislatore d'altra parte riguardo a quest'ultimo

punto, ha previsto che le università inviino ogni anno en­
tro il 31 ottobre una relazione scientifica (II comma, art.
65 DOR 382/1980).

1.1 Assegnazione dei fondi

I fondi saranno ripartiti alle università ed istituti di
istruzione universitaria (compresi gli ISEF) ed agli Osser­
vatori astronomici e vesuviano.

Le università potranno destinare parte di tali somme
ai consorzi e centri interuniversitari.

••

1.2 Relazioni annualz'

Le relazioni annuali hanno lo scopo di:
- mettere in evidenza i temi di ricerca autonoma­

mente scelti dalle singole istituzioni;
- permettere una stima del fabbisogno finanziario

delle singole istituzioni;
- permettere una valutazione comparativa tra le isti­

tuzioni:
A tal fine le relazioni, relative all'anno solare 1988,

debbono essere predisposte utilizzando il modello già tra­
smesso con la circolare 28 ottobre 1988 e fatta pervenire
al Ministero (Mod. URI) entro ilIO novembre p.v. Si pro­
cede all'assegnazione dei finanziamenti appena approvata
la legge di bilancio solo alle università che abbiano in­
viato la relazione.

2. FONDI 40% PER PROGETTI NAZIONALI
Istruzioni

L'analisi delle richieste presentate e di quelle finan­
ziate, pur registrando un miglioramento nei criteri di se­
lezione, fa ritenere coerente con la normativa lo stimola­
re la presentazione di progetti che abbiano tutte le carat­
teristiche per essere definiti di rilevanza nazionale (tema
prescelto, competitività nazionale ed internazionale del
progetto, dimensione ed apporti qualificati).

Diversamente dai progetti finalizzati predisposti da
agenzie di ricerca (che sono a tema prestabilito), i pro­
getti rientranti nella previsione normativa dell' art. 65 del
DPR 382/1980 sono liberamente proposti dai ricercato­
ri, dovendo rispondere soltanto a criteri qualitativi (inte­
resse nazionale o di sviluppo della scienza).

Le domande sulle quali sarà richiesto il parere del com­
petente Comitato consultivo CUN (che dovrà esprimersi
entro 2 mesi) vanno presentate in triplice copia secondo
le seguenti istruzioni.

2.1 Definizione di un gruppo nazionale - norme ammi­
nÙtrative

Possono presentare le domande professori ordinari,
professori associati e ricercatori confermati in associazio­
ne tra loro. Ricercatori, funzionari tecnici e dottorandi
di ricerca possono figurare tra i collaboratori della ricer­
ca.

Quest' insieme costituisce la proposta di «Progetto na­
zionale di ricerca» i cui gruppi sono coordinati da un coor­
dinatore centrale.

Ove il progetto sia molto ampio, esso può essere arti­
colato in sottotemi (non più di 3), coordinati da un re­
sponsabile di sottoprogetto (RSP).

L'erogazione finanziaria avverrà unicamente al coor­
dinatore centrale ed agli eventuali coordinatori di sotto­
progetto.

I coordinatori provvederanno tramite il dipartimento
o l'istituto di afferenza all'impegno dei fondi, anche in
favore di ricercatori di università diversa.

Le università nel sottoscrivere le convenzioni di cui al­
l'ultimo comma dell'art. 65 del DPR 382/80, prende­
ranno atto della composizione del gruppo nazionale e da­
ranno disposizioni amministrative a dipartimenti ed isti- 41



tuti per ordinare il pagamento delle somme impegnate
dal coordinatore centrale o dai coordinatori di sottopro­
getto, sia riguardo a fondi di funzionamento che di in­
vestimento, che infine di missione.

2.2 Presentazione delle domande

Le domande vanno presentate in triplice copia al Mi­
nistero, unicamente dal coordinatore centrale tramite l'u­
niversità di afferenza, utilizzando il Mod. UR/2, dal 15
al 30 novembre p.v.

Lo stesso coordinatore provvederà a far pervenire co­
pia della domanda, per conoscenza, alle istituzioni di af­
ferenza delle singole unità operative.

2.3 Rendiconto scientifici

I coordinatori in· caso di progetti già finanziati nel­
l'anno 1988, debbono presentare una relazione scientifi­
ca utilizzando il Mod. UR/3. La mancata presentazione
della relazione scientifica esclude dal finanziamento.

3. FONDI PER GRANDI ATIREZZATURE
Istruzioni per richieste da parte di univenità, consorzt,
centn'; gruppi nazionali

L'indirizzo di politica della ricerca per l'assegnazione

UNIVERSITAS QUADERNI
ERA5MU5. Per studiare in Europa

- Una guida indirizzata agli studenti, ai docenti, agli
amministratori, agli enti universitari per conoscere e
utilizzare il Programma europeo di mobilità e di
cooperazione
- Riflessioni sulla politica delle Comunità Europee a
sostegno della cooperazione universitaria
- Analisi della partecipazione al Programma delle
università italiane ed europee
- Tutti i documenti delle Comunità Europee e
dell'Ufficio nazionale italiano responsabile di
ERASMUS
- Presentazione dei Programmi Interuniversitari di
Cooperazione (PIC) coordinati dalle università
italiane o a cui esse partecipano. Vengono
classificati gli elementi caratterizzanti (istituzioni
italiane, istituzioni comunitarie partner, paese di
appartenenza, aree di studio, materie, responsabili),
dando così il quadro sintetico delle possibilità
esistenti in una data università, in un dato paese,
per una data area di studio

di fondi per grandi attrezzature è quello di favorire il sor­
gere o il potenziamento di grandi infrastrutture di ricer­
ca o di servizio.

Le domande dovranno mettere in evidenza pertanto
tre aspetti:

- l'innovazione tecnologica legata a progetti di ricer­
ca di largo respiro e di medio-lungo termine;

- la multiutenza della infrastruttura;
- l'esistenza di competenze per gestire l'infrastrut-

tura.
Sarà valutato positivamente il concorrere di enti

diversi all'acquisizione e gestione delle grandi attrezza­
ture.

3.1 Modalità di accesso - selezione delle domande

I richiedenti dovranno riempire il Mod. UR/2 oltre
che nella parte generale nella parte relativa all' acquisi­
zione di grandi attrezzature. Va in ogni caso messa in evi­
denza l'esistenza di competenze per gestire l'attrezzatu­
ra o l'infrastruttura.

Le richieste saranno sottoposte al parere del Consiglio
Nazionale della Scienza e della Tecnica.

3.2 Presentazione delle domande

Le domande dovrebbero essere presentate in triplice
copia al Ministero dal 5 al 20 dicembre p.v.
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L'università
in cifre

TABELLA 1 - DISTRIBUZIONE STUDENTI IMMATRICOLATI PER CORSO DI LAUREA - A.A.
1988/89

Corso di laurea Totale MIF F

GRUPPO SCIENTIFICO 34.037 16.069

Matematica 4.211 2.495
Fisica 3.338 883
Astronomia 94 33
Discipline nautiche 99 15
Chimica 1.814 890
Chimica industriale 735 242
Scienze geologiche 3.701 930
Scienze del!' informazione 4.707 1.067
Scienze naturali 1.697 939
Scienze biologiche 8.532 5.477
Farmacia 3.596 2.136
Chimica e Tecnologia fatmaceutiche 1.513 962

GRUPPO MEDICO 8.558 4.006

Medicina e Chiturgia 7.655 3.723
Odontoiattia 903 283

GRUPPO INGEGNERIA 43.033 9.053

Biennio propedeutico 4.207 384
Ingegneria mineraria 55 8
Ingegneria meccanica 3.582 153
Ingegneria elettrotecnica 1.254 73
Ingegneria elettronica 8.599 647
Ingegneria nucleare 207 32
Ingegneria chimica 869 210
Ingegneria navale e meccanica 94 3
Ingegneria aeronautica 1.254 75
Ingegneria civile 4.707 636
Ingegneria e tecnologia industriale 1.550 193
Ing. civ. difesa suolo e pianif. tere. 867 116
Ingegneria forestale 69 9
Ingegneria dei materiali 119 6
Architettura 15.509 6.482
Urbanistica 65 11

GRUPPO AGRARIO 5.994 1.892

Scienze agrarie 2.671 547
Scienze forestali 645 133
Medicina veterinaria 1.841 835
Scienze della produzione animale 226 67
Scienze delle preparazioni alimentari 567 296
Agricoltura tropicale e subtropicale 44 14

GRUPPO ECONOMICO 50.092 21.582

Economia e Commercio 40.921 17.616
Scienze economiche 59 12
Scienze bancarie e assicurative 333 154
Scienze economiche e bancarie 3.288 1.467
Scienze economico-marittime
Scienze statistiche e demografiche 287 138
Scienze statistiche ed attuariali 211 92
Scienze statistiche ed economiche 1.228 533
Economia aziendale 1.505 581

continua a pago 44 43
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Economia politica 161 63
Scienze economiche e sociali 583 310
Discipline economiche e sociali 106 47
Commer. internaz. e metcati valutari 1.198 498
Econ. matittima e dei ttasponi 212 51

GRUPPO POLITICO-SOCIALE 29.206 13.436

Scienze politiche 26.051 11. 718
Sociologia 3.155 1.718

GRUPPO GIURIDICO 46.998 24.622

Giutisprudenza 46.558 24.354
Scienze dell' amministrazione 440 268

GRUPPO LETTERARIO 55.348 43.492

Lettere 13.296 10.123
Materie letterarie 3.037 2.516
Filosofia 4.076 2.416
Pedagogia 8.816 5.512
Geografia 17 7
Lingue e Letterature straniere moderne 9.402 8.159
Lingue e Letterature straniere 8.430 7.088
Lingue, letter. istituz. Europa oce.
Lingue e civiltà orientali 114 93
Lingue e Letterature orientali 300 244
Scuola superiore di lingue moderne
per interpreti e traduttori 141 123
DAMS 1.050 588
Storia 1.049 476
Psicologia 5.209 3.839
Conservazione beni culturali 314 249
Studi islamici
Musicologia 78 47
Filologia e storia Europa orientale 19 12

DIPLOMI 5.905 3.077

Paleografia e filologia musicale 32 14
Statistica 852 354
Vigilanza scuole elementari 381 327
Educazione fisica 4.640 2.382

Totale complessivo 279.171 137.229

(Fonte: ISTAT)
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TABELLA 2 - DISTRIBUZIONE STUDENTI ISCRITTI IN CORSO E FUORI CORSO PER CORSI
DI LAUREA - A.A. 1988/89

Corso di laurea In corso Fuori corso Totale

GRUPPO SCIENTIFICO 99.553 46.007 145.560

Matematica 10.420 4.434 14.854
Fisica 9.486 4.802 14.288
Astronomia 329 125 454
Discipline nautiche 255 100 355
Chimica 5.095 1.082 6.177
Chimica industriale 2.031 347 2.378
Scienze geologiche 10.475 4.366 14.841
Scienze dell'informazione 11.792 6.423 18.215
Scienze naturali 4.976 2.061 7.037
Scienze biologiche 25.155 14.138 39.293
Farmacia 15.002 7.486 22.488
Chimica e Tecnologia farmaceutiche 4.537 643 5.180

GRUPPO MEDICO 59.390 40.897 100.287

Medicina e Chirurgia 54.997 40.439 95.436
Odontoiatria 4.393 458 4.851

GRUPPO INGEGNERIA 140.783 52.478 193.261

Biennio propedeutico 7.042 480 7.522
Ingegneria mineraria 326 163 489
Ingegneria meccanica 11.396 4.240 15.636
Ingegneria elettrotecnica 3.824 1.540 5.364
Ingegneria elettronica 30.604 10.419 41.023
Ingegneria nucleare 895 543 1.438
Ingegneria chimica 2.705 664 3.369
Ingegneria navale e meccanica 288 173 461
Ingegneria aeronautica 4.136 1.289 5.425
Ingegneria civile 16.941 8.929 25.870
Ingegneria e tecnologia industriale 4.312 640 4.952
Ing. civ. difesa suolo e pianif. terr. 2.668 895 3.563
Ingegneria forestale 190 25 215
Ingegneria dei materiali 304 32 336
Architettura 54.394 22.344 77.238
Urbanistica 170 100 270

GRUPPO AGRARIO 20.663 12.245 32.913

Scienze agrarie 9.100 6.188 15.288
Scienze forestali 1.841 897 2.738
Medicina veterinaria 7.261 4.406 11.667
Scienze della produzione animale 788 423 1.211
Scienze delle preparazioni alimentari 1.516 274 1.790
Agricoltura tropicale e subrropicale 162 57 219

GRUPPO ECONOMICO 142.613 53.707 196.320

Economia e Commercio 116.456 43.597 160.053
Scienze economiche 172 99 271
Scienze bancarie e assicurative 667 317 984
Scienze economiche e bancarie 7.652 1.700 9.352
Scienze economico-marittime 542 507 1.049
Scienze statistiche e demografiche 813 531 1.344
Scienze statistiche ed attuariali 479 206 685
Scienze sratistiche ed economiche 3.151 1.009 4.160
Economia aziendale 7.670 4.525 12.195

cOlltillua a pago 46 45

#
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Economia politica 733 531 1.264
Scienze economiche e sociali 1.564 534 2.098
Discipline economiche e sociali 417 54 471
Commer. internaz. e mercati valutati 1.872 65 1.937
Econ. matittima e dei ttasponi 425 32 457

GRUPPO POLITICO-SOCIALE 70.736 20.709 91.445

Scienze politiche 62.949 18.132 81.081
Sociologia 7.787 2.577 10.364

GRUPPO GIURIDICO 134.677 65.149 199.826

Giurisprudenza 133.461 65.139 198.600
Scienze dell'amministrazione 1.216 lO 1.226

GRUPPO LETIERARIO 161.782 77.441 239.223

Lettere 41.467 18.048 59.515
Materie letteratie 9.166 4.464 13.630
Filosofia 11.990 6.703 18.693
Pedagogia 25.653 12.101 37.754
Geografia 60 61 121
Lingue e Lettetatute straniere moderne 27.905 12.701 40.606
Lingue e Letterature straniere 24.860 12.435 37.295
Lingue, letter. istituz. Europa oce. 15 15
Lingue e civiltà orientali 270 64 334
Lingue e Letterature orientali 749 209 958
Scuola superiore di lingue moderne
per interpreti e traduttori 637 222 859
DAMS 3.239 1.848 5.087
Storia 2.828 1.142 3.970
Psicologia 11. 70 1 7.124 18.825
Conservazione beni culturali 978 225 1.203
Studi islamici 7 2 9
Musicologia 243 69 312
Filologia e stotia Europa orientale 29 8 37

DIPLOMI 16.187 7.643 23.830

Paleografia e filologia musicale 46 25 71
Statistica 1.426 857 2.283
Vigilanza scuole elementari 904 563 1.467
Educazione fisica 13.811 6.198 20.009

Totale complessivo 846.389 376.276 1.222.665

(Fonte: ISTAT)
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Di tutto un po'

a cura di Gia~carlo Diluvio

* * *

Anno dopo anno la popolazione
della «Sapienza» non accenna mini­
mamente a calare; a quota centoset­
tantamila circa, il Rettore Giorgio
Tecce non nasconde le sue perplessi­
tà ed avanza - come ha dichiarato
al «Corriere della Sera» il 30 settem­
bre - alcune proposte per arginare
le emergenze del nuovo anno acca­
demico: «Occorre una legge speciale
per gli atenei italiani più affollati co­
me Napoli, Milano e Roma; l'occa­
sione potrebbe essere la Finanziaria.
Dobbiamo fare fronte non solo all'au­
mento degli studenti ma anche alla
crescita scientifica. Mi spiego con un

. esempio: a Scienze da tempo la cifra
degli iscritti non sale, però crescono
le esigenze di settori di punta come
la biologia molecolare, l'ingegneria
genetica, l'ambiente. Un'università
che tiene conto soltanto dell' attività
didattica, senza alcun rapporto con
la ricerca scientifica, rischia la licea­
lizzazione e l'invecchiamento dei cur­
n·cu/a».

* * *

tà (192 di ruolo e 110 a contratto), ero­
gati 21,1 miliardi per attrezzature
scientifiche e spese di funzionamento,
assegnate 1.219 borse di studio (43 mi­
liardi) e 92 posti di dottorato di ricer­
ca, finanziati 12 progetti strategici per
un imporro complessivo di 15,8 miliar­
di.

Un primo anno di attuazione del­
l'intesa, ha riferito Rossi Bernardi, con
risultati migliori del previsto anche se
si è lontani dal superamento degli
squilibri Nord-Sud nel settore della ri­
cerca.

* * *

* * *

AI Politecnico di Torino - ripor­
ta «II Sole 24 ore» del 7 settembre scor­
so - il confronto tra l' 89 e l' 88 segnala
una vistosa impennata dell'affluenza
agli uffici per le matricole. Per la Fa­
coltà di Ingegneria il 24 agosto, data
di apertura degli sportelli, le doman­
de erano 690, mentre il4 settembre so­
no salite a 1.334. L'anno passato il 23
agosto erano 239 e il 29 agosto solo
360.

Lo stesso accade al Politecnico di
Milano: 2.347 gli iscritti fino all'ini­
zio di settembre contro i 1.888 alla
stessa data dell' 88.

«Abbiamo deciso di portare in un
grande bacino la nostra razione d' ac­
qua per l' arri~chimento della cono­
scenza e lo sviluppo della ricerca». Con
queste parole il Presidente della Cassa
di Risparmio per le Province Lombar­
de (Cariplo), Roberto Mazzotta, ha
spiegato il senso dell' erogazione di un
miliardo di lire da parte della Banca
all'Università Cattolica del Sacro Cuore
di Piacenza, quale contributo straor­
dinario a sostegno dell'attività di ricer­
ca della Facoltà di Agraria dell'Ateneo.

L'annuncio è stato dato nel corso
della cerimonia di consegna che si è
svolta l'8 settembre scorso nella stessa
sede universitaria piacentina. Presenti
il Rettore Adriano Bausola, il Preside
della Facoltà Gianfranco Piva e il Di­
rettore della sede di Piacenza Giusep­
pe Molinari.

Più di un terzo degli studenti uni­
versitari - per l'esattezza il 36 % ­
lavora durante il corso di studi; il da­
to risulta da una ricerca compiuta dal
Censis per incarico del Coordinamen­
to delle Regioni, come informa una
notizia Ansa del 28 settembre scorso.

Sono gli iscritti di Scienze politi­
che a lavorare di più mentre studiano
(52 %), seguiti dai colleghi del grup­
po letterario (46 % ) e di Agraria e Ve­
terinaria (41 % ).

Il Censis ha anche chiesto agli in- I primi «laureati europei» sono ap-
tervistati se ritengono giusto differen- pena usciti dall'Università di Firenze.
ziare in misura maggiore le tasse uni- Lorenzo Checcucci e Andrea Lugli
versitarie per reddito e per merito, in hanno, infatti, discusso i19 ottobre, di
cambio di servizi più efficaci. Quasi tre fronte ad una commissione mista italo­
su quattro hanno risposto affermativa- inglese, una tesi in ingegneria su «Mo­
mente alla prospettiva. Molti hanno dellazione numerica ed identificazio­
suggerito l'istituzione o il potenzia- ne dinamica di piattaforma offshore~

mento di servizi di orientamento. L'in- conseguendo il massimo dei voti. E
dagine del Censis ha evidenziato in questo uno dei primi risultati raggiunti
proposito un riscontro implicito nell'e- in una università italiana dell'avvio del
levato tasso di cambio di facoltà Programma ERASMUS, approvato dal
(24 %): un universitario su quattro si 1987 dai Paesi membri della Comunità

La prima relazione annuale sullo è accorto di avere sbagliato indirizzo europea.
stato di attuazione dell'accordo di pro- ed ha cambiato strada. In misura mag- I due laureati fiorentini, trascorren-
gramma tra CNR e Ministero per gli giare hanno cambiato facoltà gli stu- do 4 mesi alla Strathclyde University
Interventi straordinari nel Mezzogior- denti di Scienze politiche (44%) e del di Glasgow, in Gran Bretagna, hanno
no (l'intesa della durata di sei anni ri- gruppo letterario (35 % ). messo a punto una parte della tesi,
sale al marzo' 88) è stata illustrata a Infine, alla richiesta di indicare completata poi a Firenze.
Bari da Luigi Rossi Bernardi, durante possibili modalità di finanziamento «Questo primo esempio di laurea
le giornate sulla ricerca promosse nel- degli studi da parte della collettività, europea - ha dichiarato il Preside di
l'ambito della LIII Fiera del Levante. i143% ha segnalato un sistema di bor- Ingegneria, Franco Angotti - è la

In questi primi dodici mesi - ri- se di studio cospicue riservate a studen- conferma che la strada dell'integrazio-
ferisce «Il Sole 24 ore» del 13 settem- ti di più svantaggiate condizioni eco- ne comunitaria deve passare in primo
bre scorso - sono stati finanziati pro- nomiche. luogo dai giovani e dalle università, se-
getti per oltre 120 miliardi, attivati 36 de privilegiata dove la cultura supera
nuovi istituti e centri, assunte 302 uni- * * * ogni confine culturale».
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* * *

L'Il ottobre è stata presentata uf­
ficialmente a Ravenna la quinta spe­
dizione italiana in Antartide che ospi­
terà, da novembre a gennaio, ricerca­
tori, scienziati, studiosi e tecnici di tut­
te le università italiane, dell'ENEA­
alla quale è stata affidata l'applicazio­
ne e la gestione del progetto - del
CNR, dell'Osservatorio geografico di
Trieste e di alcune industrie private.

In tutto 250 persone, 4 elicotteri,
3 navi, una delle quali - la «Kariboo»
- trasformata in un enorme labora­
torio specializzato con le attrezzature
scientifiche più sofisticate del valore di
lO miliardi. Ben 230 miliardi sono stati
destinati ad un progetto settennale
1985-1991; 45 a questa spedizione cui
ne vanno aggiunti 25 risparmiati nel­
la spedizione precedente.

Mete dell'impresa sono lo stretto
di Magellano, il Mar di Waddel e il
Mar di Ross per rilievi oceanografici,
e la baia di Terranova dove si trova la
base itajiana estiva.

* * *

L'Il ottobre la Commissione Cul­
tura e Isttuzione della Camera ha ri­
preso l'esame del testo di riforma de­
gli ordinamenti didattici universitari;
sia il ministro dell'Università e della
Ricerca scientifica e tecnologica, An­
tonio Ruberti, sia il relatore Giancar­
lo Tesini, hanno ribadito la «volontà
di dare priorità» alla discussione del
provvedimento. Il giorno seguente il
testo è passato all' esame del comitato
ristretto della Commissione, in attesa
dei pareri delle commissioni Affari co­
stituzionali e Bilancio.

* * *

Fabio Matarazzo e Giovanni
D'Addona sono stati recentemente no­
minati Direttori Generali del Ministero
dell'Università e della Ricerca scienti­
fica e tecnologica.

Le nomine - è scritto in una no­
tizia dell' Ansa del 12 ottobre scorso
- rientrano nel programma di orga­
nizzazione del Ministero che dovreb­
be essere portato a termine entro la
fine dell'anno. Pertanto, a Mataraz­
zo e D'Addona non sono state anco­
ra affidate deleghe specifiche. Essi si
affiancheranno al Direttore Generale
Domenico Fazio che continua a man-

48 tenere la direzione generale dell'istru-

zione universitaria, cioè la vecchia ti­
tolarità che aveva il Ministero della
Pubblica Istruzione.

* * *

Sulla base dell' approvato plano
quadriennale, dal 12 ottobre scorso
Palermo ha una Facoltà di Scienze po­
litiche che rileva il corso di laurea isti­
tuito presso la Facoltà di Giurispru­
denza. Preside è stato eletto il prof.
Franco Teresi, ordinario di Istituzio­
ni di diritto pubblico. La nuova fa­
coltà ha 4 mila iscritti, mille dei qua­
li matricole.

* * *

Il 13 ottobre il Consiglio dei Mi­
nistri ha approvato uno schema di ddl
sull' autonomia universitaria.

Ruberti ha sottolineato che «il ddl
costituisce il primo e più importante
degli adempimenti della legge 168/89
istitutiva del nuovo ministero». Esso è
strutturato in 4 parti: la prima contie­
ne i principi generali; la seconda è de­
dicata all'autonomia disciplinata sia re­
lativamente agli statuti ed ai regola­
menti sia relativamente agli strumen­
ti di raccordo tra amministrazione cen­
trale e università. La terza parte deno­
minata «degli enti di ricerca» tratta del
Consiglio Nazionale delle Ricerche.
Per 2 motivi ha spiegato Ruberti: il
CNR è il più importante tra gli enti
di ricerca è quello più bisognoso di una
riorganizzazione. L'ultima parte con­
tiene le norme comuni ad atenei ed
enti di ricerca per il reclutamento, la
mobilità e lo stato giuridico del per­
sonale docente e ricercatore, la creazio­
ne di un istituto nazionale per gli stu­
di, e la documentazione sull'universi­
tà e la ricerca scientifica e tecnologica.

* * *

1116 ottobre, all'Università di Ve­
nezia, ha preso il via il primo Corso di
laurea in Scienze ambientali ad indi­
rizzo terrestre della Facoltà di Chimi­
ca industriale. Della durata di 5 anni,
prevede 2 orientamenti, chimico e bio­
logico, per un totale di 32 discipline
e 28 esami, di cui 4 integrati. Tra gli
insegnamenti fondamentali vi sono
matematica, fisica, chimica, biologia,
geologia, economia, diritto, ecologia.
Quest' anno sono stati ammessi al cor­
so, a numero chiuso, dopo un esame
preliminare, 70 studenti su 254.

* * *

Il 18 ottobre, la Commissione
Istruzione del Senato, ha approvato un
ddl che prevede il trasferimento alle
università delle competenze attual­
mente assegnate al Ministero della
Pubblica Istruzione in materia di bor­
se di studio, nonché l'istituzione di
borse di studio per attività di ricerca
post-dottorato.

* * *

1119 ottobre , l'Ateneo di Bologna
ha comunicato che è stata istituita con
sede decentrata a Forlì, la Scuola su­
periore di Lingue moderne per Inter­
preti e Traduttori, finalizzata al rila­
scio del diploma per Traduttore corri­
spondente di lingue estere alla fine del
secondo anno, e del diploma di lau­
rea per Interprete o traduttore, dopo
quattro anni.

Tuttavia, in attesa, della pubblica­
zione sulla Gazzetta Ufficiale, per
l'anno accademico 1989/90 saranno
accolte le domande per il consegui­
mento del diploma di durata bienna­
le. La riserva verrà sciolta prima della
data prevista per la prova di ammissio­
ne. Gli studenti esclusi potranno im­
matricolarsi ad un' altra facoltà, senza
documentazione giustificativa, entro il
prossimo 31 dicembre.

* * *

L'«Avvenire» del 25 ottobre scorso
riporta una indagine dell'lstat dalla
quale risulta che su 13.514 laureati
nell'anno 1986 (pari al 18,7% dei
complessivi 72 .124 laureati del mede­
simo periodo) solo il 50,1 % ha un'oc­
cupazione stabile. La percentuale scen­
de al 40,3% per le donne.

Il 17,1 % del campione è occupa­
to precariamente, il5,6 ha un contrat­
to di formazione, il 5,4 lavora in ma­
niera occasionale.

I gruppi di laurea che offrono mag­
giori garanzie di occupazione stabile
sono l'economico con il 72,3% e quel~

lo di Ingegneria con il 71,4 %; il me­
dico presenta invece la percentuale più
bassa: 24,8% (14,4 il dato femmini­
le). Le percentuali minime degli occu­
pati precariamente si riscontra nel
gruppo letterario (30%), in quello eco­
nomico (22 %) - dato confermato an­
che dall'alta percentuale di laureati che
lavorano solo occasionalmente
(16,5 %), o alla ricerca di una qualsia-



si occupazione (31,7 %) - e in quello
scientifico (19,7%).

Per quanto riguarda coloro che
hanno un lavoro stabile, il 32,4 % era­
no studenti lavoratori ed il 20,3 % svol­
ge ancora la stessa professione. Dei sin­
goli gruppi di laureati che non lavora­
vano prima della tesi (studenti a tem­
po pieno), 1'88,4% appartiene al
gruppo medico e 1'81,4% a quello
scientifico. Un rilievo a parte merita il
gruppo di ingegneria con la bassa per­
centuale del 65 %, influenzata in lar­
ga misura dal corso di architettura e ur­
banistica che registra una percentuale
di dottori non occupati prima della
laurea pari al 45 ,9%, mentre altri corsi
inseriti nel gruppo presentano valori
notevolmente elevati (ingegneria mec­
canica 84,5 % e ingegneria civile
79,7%).

Particolare curioso: gli occupati sta­
bilmente decrescono con il crescere del

voto di laurea. Si passa dal 55,8% del­
la classe che ha ottenuto una votazio­
ne compresa tra il 66 e il 99, a144,6%
della classe con 110 e lode, nella qua­
le si verificano le percentuali più alte
(18,5 %) di chi cerca lavoro. Ciò può
essere spiegato dalla presenza - nel
complesso dei laureati con un posto
stabile (36.130) - di 14.555 laureati
(il 40,3 %) che lavoravano prima di
aver ottenuto il titolo e che essendo
studenti lavoratori possono raggiunge­
re voti più elevati con maggiore diffi­
coltà.

* * *
L'Università «Bocconi» di Milano,

tempio degli studi economici in Italia,
ha dallo scorso 30 ottobre un nuovo
Rettore: Luigi Guatri, dopo 5 anni di
incarico, viene sostituito da Mario
Monti.

Il neorettore ha cominciato la car­
riera proprio nel prestigioso Ateneo
lombardo laureandosi nel '65: prima
assistente, quindi una parentesi come
assistente incaricato alle Università di
Trento e Torino, nel '79 è tornato a
Milano alla Cattedra di Teoria politica
e monetaria e dall' 85 è professore di
Economia politica e direttore del Cen­
tro di economia monetaria.

Nell'80 è entrato a far parte del
Consiglio d'amministrazione del­
1'Ibm, poi nell'esecutivo delle Assicu­
razioni Generali, della Fiat e della Co­
mito

Anche sul versante internazionale
un ragguardevole cumculum professio­
nale: nel 1977 Monti è stato presiden­
te della Suerf (Società Universitaria Eu­
ropea di Ricerche Finanziaria) e da due
anni e mezzo è membro del comitato
di direzione dell'Ispi, l'Istituto per gli
studi di politica internazionale.

Barricare della rivoluzione viennese del 1848 49



l'angolo delle ricerche

Informazione universitaria:
lo scenario italiano
di Giovanni Finocchietti

Rapporto sulla circolazione di
informazioni universitarie:
strutture organizzative, fonti,
canali, destinatari, tempi e
così via. Né manca la segna­
lazione d·i qualche carenza e
dei vistosi miglioramenti in
atto o in progetto.

Cambiamenti recenti nello
scenario italiano

Alcuni significativi cambiamenti
hanno creato negli ultimi due anni
una situazione più favorevole, nel no­
stro Paese, alla circolazione dell' infor­
mazione universitaria. In particolare,
sono aumentati i canali di informazio­
ne e i destinatari sono più chiaramen­
te individuabili. Anche l'attenzione al
problema-informazione, infine, è cre­
sciuta* .

Le università

La maggior parte delle università
ha costituito uffici per le relazioni in­
ternazionali ed ha responsabili per il
Programma ERASMUS (sia docenti
che funzionari amministrativi). Que­
sto cambiamento è la conseguenza del­
la crescita della partecipazione italia­
na a ERASMUS, che impone alle uni­
versità di organizzarsi per gestire le
nuove attività.

Non sempre questi uffici e queste
persone sono divenuti i destinatari di-

* L'articolo presenta i risultati di una ricer­
ca condotta nell'ambito del Progetto «Strategie

50 dell'informazione. promosso dalla CEE.

retti dell' informazione; spesso si rile­
vano ancora critiche perché l'informa­
zione inviata alle università viene di­
spersa o impiega troppo tempo per ar­
rivare all'ufficio o alla persona giusta.

Non tutte le università hanno crea­
to uffici e nominato responsabili: non
c'è comunque una divisione territoria­
le o legata alle dimensioni dell' istituzio­
ne. Il motivo principale sembra essere
piuttosto la sensibilità degli organi di
governo dell'università o, a volte, anche
solo l'adempimento burocratico.

La situazione per gli altri program­
mi comunitari di cooperazione è tut­
tora insoddisfacente: la partecipazio­
ne a COMETI e l'interesse per i pro­
grammi R e D è ancora scarsa, anche
se aumenta lentamente. La conseguen­
za è che non si sviluppano strutture
centrali di gestione e non esistono re­
sponsabili unici, se non in pochi casi
(forse una decina nelle 60 istituzioni).
Questo determina il permanere dei
problemi già noti per l'informazione,
soprattutto la lentezza e la scarsa dif­
fusione.

Organismi a livello nazionale

La Conferenza dei Rettori ha au­
mentato il suo staff e le capacità di co-

municazione: inoltre, ha impegnato
molte energie per distribuire informa­
zioni, sia direttamente ai membri che
attraverso incontri, convegni, etc. In
questo modo ha anche aiutato la cir­
colazione di informazioni prodotte da
altri; visto il suo attuale status istitu­
zionale, non è ipotizzabile però un ul­
teriore sviluppo.

Il CIMEA (Centro di Informazio­
ne sulla Mobilità e le Equivalenze Ac­
cademiche, della rete NARIC) è stato
costituito tre anni fa ed ha messo a
punto nel frattempo la sua rete di con­
tatti e la sua strategia di informazio­
ne. Distribuisce in modo regolare l'in­
formazione proveniente da Brussels e
produce «in proprio» informazione af­
fidabile e regolare; non sempre però
essa raggiunge rapidamente i destina­
tari. Il CIMEA è anche una fonte pri­
maria di informazione per i mass­
media nazionali.

Anche il Ministero della Pubblica
Istruzione ha migliorato negli ultimi
due anni il lavoro per l'informazione:
è stato costituito l'Ufficio ERASMUS
nazionale e una task-force che viaggia
molto nel paese. Oltre a distribuire
l'informazione di Brussels e la propria,
questa task-force fa circolare «in oriz­
zontale» 1'informazione tra le realtà 10-



cali. Una recente riforma ha creato il
Ministero dell'Università e della Ricer­
ca scientifica e tecnologica: sono atte­
si quindi altri cambiamenti.

La stampa

Infine, si rileva una nuova atten­
zione dei mass-media per l'informa­
zione universitaria: esiste ora una rivi­
sta di grande diffusione (mensile), e
alcuni quotidiani hanno creato inserti
o supplementi (nazionali o locali) sul­
l'università. Gli studenti sono un tar­
get prioritario (a differenza della stam­
pa preesistente) e quindi è data molta
enfasi allo studio all'estero. ERASMUS
è ben pubblicizzato, gli altri program­
mi, in effetti, molto meno.

I risultati della rilevazione
nelle università

La maggior parte delle risposte ar­
riva da università del Nord del paese
(56 %); il 38 % arriva dal Centro e so­
lo il 6% dal ~ud. Università grandi,
piccole e medie sono rappresentate con
quote praticamente simili. La scarsa
partecipazione del Sud è indicativa di
una uguale scarsa partecipazione ai
programmi comunitari di cui si parla.

Le strutture delle università

Quasi tutte le università hanno og­
gi una struttura (ufficio e/ o delegato
del rettore) che si occupa di relazioni
internazionali e dunque anche dei pro­
grammi comunitari: ERASMUS ha
spesso personale che se ne occupa in
modo specifico.

La figura del responsabile dei rap­
porti con la CEE (EEe Officer) è inve­
ce poco diffusa; poche università han­
no un rappresentante a Brussels o in­
viano regolarmente missioni presso la
Comunità. Questo significa che i rap­
porti con Brussels non sono in genere
personali, ma si basano sulla comuni­
cazione scritta o via telefono, fax, etc.

Il flusso dell'informazione
verso le università

La prima fonte di informazione sui
programmi comunitari è costituita dal­
le comunicazioni inviate direttamen­
te da Brussels e replicate dalla Confe­
renza dei Rettori (CR). Questa infor­
mazione è giudicata affidabile, ma
non sempre rapida: metà delle rispo­
ste lamenta ritardi nell' arrivo dei ma-

teriali da Brussels; la CR è invece ra­
pida nel distribuire ai propri membri
informazioni ricevute anche attraver­
so contatti personali. La CR scompare
completamente nelle fasi successive,
quando le fonti di informazione più
importanti nel paese diventano il Mi­
nistero e il CIMEA. I documenti di
Brussels continuano ad essere, anche
dopo la prima informazione, indispen­
sabili. Nessuna utilità è riconosciuta
invece alle pubblicazioni della CEE,
che pochi leggono e quasi nessuno ri­
ceve direttamente.

Un'importanza crescente assume
l'informazione «orizzontale», scambia­
ta tra colleghi e da università a univer­
sità; questa comunicazione avviene sia
attraverso contatti diretti che sfruttan­
do le numerose occasioni di incontri
ufficiali (convegni, etc.).

La diffusione dell'informazione
da parte delle università

Questo aspetto della circolazione
dell'informazione è tuttora spesso ma­
le organizzato. La forma più diffusa di
distribuzione dell' informazione è «a
cascata»: dal rettorato (in cui opera
l'ufficio relazioni internazionali) le in­
formazioni arrivano alla periferia (fa­
coltà, dipartimenti, stajfdocente) at­
traverso circolari o dossier. Le dimen­
sioni dell'università non sembrano in­
fluenzare i modi in cui l'informazio­
ne viene diffusa. Poco curata sembra,
in genere, la diffusione dell' informa­
zione agli altri uffici dell' ateneo, agli
studenti, agli enti esterni interessati
(ImSU, etc.): per tutti questi, le rispo­
ste indicano infatti il bisogno di mag­
giore informazione.

Gli studenti, che sono i principa­
li destinatari di ERASMUS, non sono
considerati, tranne pochi casi, come
destinatari diretti dell' informazione:
tranne due casi, il compito è eviden­
temente delegato ai docenti o a ca­
nali esterni, come i mass-media. I
mass-media, d'altra parte, non sono
bene utilizzati: solo il 50% delle uni­
versità ha rapporti con l' informazio­
ne esterna (stampa e TV, nazionale
e locale). Questo fatto è anche conse­
guenza della scarsa diffusione di uf­
fici stampa nelle università. Poco è
cambiato nei rapporti con i media ne­
gli ultimi due anni; confrontando
queste risposte con la pubblicità data
a ERASMUS nel 1987, il numero di
università che affermano di avere con­
tatti con i mass-media è rimasto pra­
ticamente lo stesso.

Il problema della lingua

Un'informazione più rapida nella
lingua originale è di gran lunga pre­
feribile a un'informazione tradotta con
un ritardo irrimediabile. Questa è la
posizione di quasi tutte le università,
che però raccomandano di ricevere i
documenti sia in inglese che in fran­
cese, per poter confrontare i testi. La
Commissione dovrebbe tenere in con­
siderazione queste richieste, perché
evidentemente esiste anche un proble­
ma di interpretazione del linguaggio
burocratico .

Altre conferme
delle conclusioni del 1987

È confermata l'importanza dei
punti nazionali di coordinamento e
moltiplicazione dell' informazione. La
migliore situazione che si rileva oggi
in Italia è anche conseguenza di un lo­
ro migliore lavoro; in particolare que­
sti punti nazionali sono il Ministero,
il CIMEA e la Conferenza dei Rettori.

L'importanza dei rapporti persona­
li diretti è confermata non solo nei rap­
porti «verticali» ma anche «orizzonta­
li». Questa è una novità che suggeri­
sce ~uove forme di organizzazione.

E confermata la necessità di avere
un'unica fonte centrale di informazio­
ne all' interno delle università; dove
questa manca o funziona male, ven­
gono sempre indicati molti uffici e per­
sone come destinatari dell' informazio­
ne. Nella realtà italiana, l'informazio­
ne deve sempre raggiungere contem­
poraneamente il rettore e l'ufficio re­
sponsabile dei programmi comunitari
di cooperazione.

Conclusioni

Per quanto riguarda il Programma
ERASMUS, la scarsità di informazio­
ni provenienti dalla Commissione o
diffuse a livello nazionale non è più un
problema prioritario per le università;
ci sono tuttora casi particolari, che van­
no però affrontati singolarmente. La
rapidità continua invece a rappresen­
tare un problema generale, anche se
ci sono stati miglioramenti. Esiste in­
vece in molti casi il problema della cir­
colazione dell' informazione a livello
locale, cioè dentro le università. Per
quanto riguarda invece gli altri pro- .
grammi comunitari, la situazione ha
registrato solo piccoli miglioramenti e
non è soddisfacente. L'informazione 51



migliore strutturazione del flusso del­
l'informazione; si suggerisce che alla
circolazione «verticale» dell' informa­
zione (dagli uffici comunitari alle uni­
versità e ritorno, attraverso i «moltipli­
catori» nazionali) si affianchi un livel­
lo «orizzontale», che nasce coinvolgen­
do le ormai molte associazioni univer­
sitarie europee create in questi ultimi
tempi dalle più diverse figure profes­
sionali accademiche (dai consiglieri
d'orientamento agli addetti alle pub­
bliche relazioni, dai responsabili dei
rapporti internazionali agli studiosi dei
sistemi d'istruzione, etc.).

A completare la strutturazione ot­
timale di un sistema europeo di infor­
mazione, la ricerca raccomanda inol­
tre che venga rapidamente prodotto
un unico bollettino che informi su tut­
ti i programmi comunitari: attesa da
tempo, la pubblicazione di questo bol­
lettino (che si chiamerà probabilmen­
te EUROFLASH) è stata sinora più vol-
te rimandata. '

Infine, la ricerca individua nella
formazione degli operatori - sia de­
gli organismi nazionali che delle sin­
gole università - un terzo obiettivo
strategico, su cui devono concentrarsi
attenzione e sforzi della CEE e degli
ambienti accademici. Si raccomanda·
l'avvio di un piano organico di forma­
zione per tutti coloro che negli uffici
comunitari, negli organismi nazionali
e· universitari, nelle associazioni acca­
demiche e nei singoli atenei, occupa­
no posizioni strategiche nel sistema
dell' informazione: il training - dif­
ferenziato in base alle funzioni svolte
- deve riguardare tanto i contenuti da
diffondere che i metodi e le tecniche
più idonee a raggiungere i differenti
destinatari dell' informazione. Le sin­
gole università non hanno, in genere,
la possibilità di curare in proprio la for­
mazione dei propri operatori; si sug­
gerisce quindi che vengano realizzate
iniziative in sede nazionale o regiona­
le, promosse da organismi competen­
ti con la collaborazione di esperti del
settore.

Indagine sull'Europa

Profondi mutamenti si sono veri- La circolazione dell'informazione
ficati sullo scenario dell' informazione fra gli uffici comunitari e le singole
universitaria europea negli ultimi tem- università è ostacolata dalla distanza,
pi, ed ulteriori cambiamenti sono at- dalla scarsa conoscenza reciproca e da
tesi per il prossimo futuro, sia nei sin- problemi oggettivi di tempo e di di­
goli paesi che a livello di Comunità mensioni del settore universitario e di
Europea. L'informazione si è rivelata ricerca; a questo proposito, una pri­
una risorsa strategica per lo sviluppo ma fase dell'indagine (realizzata due
della cooperazione universitaria, e anni fa dallo stesso gruppo di lavoro)
dunque si afferma la necessità sia di un aveva individuato i problemi maggiori

·sistema efficace di circolazione delle in- non tanto nella scarsità di informa­
formazioni, sia di operatori specializ- zione, quanto nella lentezza dei tem­
zati: quello dell'informazione diven- pi di circolazione e nella facilità di di­
ta infatti sempre di più un vero me- spersione, e aveva suggerito che ve­
stiere anche per il mondo accademico. nissero create delle strutture a livello

Queste sono le conclusioni più si- nazionale nei paesi della Comunità,
gnific;ative cui è pervenuta Ja ricerca che facessero da interfaccia tra gli uf­
«Strategie dell'informazione», che ha fici a Bruxelles e le singole università
studiato bisogni e tendenze dell' infor- contribuendo a moltiplicare l'infor­
mazione universitaria nei paesi della mazione, ad indirizzarla ai destinata­
CEE. Finanziata dalla Commissione, la ri più giusti e a diffonderla in tempi
ricerca si è conclusa all' inizio dell' esta- rapidi.
te sotto la direzione del Liaison Com- In un tempo relativamente breve,
mittee delle Conferenze dei Rettori dei questa situazione è nettamente miglio­
paesi membri della Comunità Euro- rata nella maggior parte dei paesi: esi­
pea; del gruppo di lavoro ha fatto par- stono oggi enti e uffici che svolgono
te anche l'Ufficio Studi dell'ICU, in un tuolo di «moltiplicatore» in modo
rappresentanza del nostro paese. abbastanza efficace (per il nostro pae-

I programmi di cooperazione nel se,l'evidente miglioramento dello sta­
settore dell' istruzione superiore e del- to dell' informazione è dovuto al rile­
la ricerca promossi dalla Commissione vante impegno della task-force mini­
delle Comunità Europee sono ormai steriale per ERASMUS, della Confe- •
molti: ai più famosi ERASMUS, CO- renza dei Rettori e del ClMEA/Fon­
METT, SCIENCE, si sono di recente dazione Rui, ma anche al moltiplicar­
aggiunti il nuovo programma LIN- si di giornali universitari - da Cam­
GUA, l'Azione Jean Monnet e la co- pus ai bollettini d'ateneo - e ad un
stellazione dei programmi di Ricerca interesse in parte inedito dei mass-
e Sviluppo, dai nomi più strani e fan- media tradizionali).
tasiosi (sembra questa, ormai, una co- Più problematica appare, in tutti
stante nei programmi della CEE) e che i paesi, la circolazione delle informa­
coprono moltissimi settori scientifici. zioni dentro le singole università, so-

Al moltiplicarsi dei programmi cor- prattutto dove non esistono uffici o
risponde la rapida crescita delle infor- persone che si facciano carico del pro­
mazioni che gli uffici comunitari invia- blema; in questo caso, anche l'infor­
no agli ambienti universitari e di ricer- mazione «di ritorno» (dalle singole
ca nei paesi membri, per promuovere le realtà all'ambito nazionale e a quello
iniziative e stimolare la partecipazione comunitario) è praticamente nulla o
delle università. Dall'interno degli ate- solo episodica.
nei, d'altro lato, si sviluppa una do- Così descritto lo scenario dell'infor­
manda sempre più estesa e diversifica- mazione, la ricerca suggerisce una se­
ta di informazione da parte di docenti, rie di misure pratiche che possono con­
ricercatori, studenti e uffici d'ateneo in- tribuire a migliorare questa situazione.
teressa:ti alle varie attività possibili. Un primo obiettivo consiste nella (Fonte: SIPE)52 L- -'
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da Brussels non arriva, arriva tardi o ar­
riva alle persone sbagliate; gli organi­
smi nazionali che devono distribuire
l'informazione non sono efficienti o
non,si rivolgono alle persone giuste.

E necessario imparare da ERA­
SMUS: creare strutture efficienti a li­
vello nazionale, una task-force molto
elastica e terminali ben individuati a
livello centrale nelle singole universi­
tà. I responsabili di ERASMUS e gli uf­
fici per le relazioni internazionali do­
vrebbero essere incaricati di gestire tut­
ti i programmi comunitari e i rapporti
con la comunità, trasformandosi in uf­
fici per i rapporti con la CEE. In que­
sto modo dovrebbero diventare anche
i terminali e i moltiplicatori dell' infor­
mazione a livello locale.

La nascita del Ministero dell'Uni­
versità e della Ricerca scientifica e tec­
nologica rappresenta una buona chan­
ce per questo; è previsto infatti un uf­
ficio per le relazioni internazionali
piuttosto grande, che dovrebbe occu­
parsi sia dei programmi universitari
che di quelli di ricerca. L'amministra­
zione dovrebbe ~arantire a questo uf­
ficio mezzi e risorse umane adeguate,
senza disperdere le esperienze positi­
ve realizzate sinora.

L'idea di creare un unico bolletti­
no di informazione sui programmi co­
munitari trova consensi; perché sia
realmente utile è fondamentale che
sia rapido e raggiunga le persone giu­
ste. Il suo successo sarà determinato
non solo dai contenuti, ma anche dal­
Ia maz/ing list, che dovrebbe perciò
essere progettata e aggiornata con
l'aiuto degli organismi nazionali di
supporto.

L'informazione nel nostro paese
dovrebbe usare di più i mass-media
a livello locale, e meglio quelli a li­
vello nazionale. Poiché c'è una certa
disponibilità da parte dei media, il
rapporto tra gli organismi nazionali,
le università e la stampa e la TV può
divenire più regolare e approfondito.
Le università potrebbero studiare la
possibilità di raggiungere gli studen­
ti anche attraverso i media, by­
passando il problema di un'informa­
zione basata su strumenti poco adatti
o affidata a persone poco interessate.
Un altro modo utile di migliorare la
circolazione di informazione e lo
scambio tra livello nazionale e livello
locale è la nascita di reti - non im­
porra se formali o no - di persone
e di uffici responsabili dei program­
mi. Molto positiva è inoltre l'idea di
forum periodici per scambiare infor-

mazioni. Il Ministero e la CR vanno
sostenute nelle iniziative cui hanno
dato vita. È opportuno che i risultati
del lavoro delle reti di scambio e dei
forum arrivino a Brussels come nuo­
va informazione «di ritorno», crean­
do così un feed-back.

La circolazione più ampia dell' in-

formazione e la presenza di strutture
e uffici che si occupano stabilmente di
informazione richiede, necessariamen­
te, che gli operatori ricevano una for­
mazione specifica. Le università ­
tranne pochissimi casi - non sembra­
no avere la possibilità di risolvere da
sole questo problema. 53



abstract

Report on university information

The section Angolo delle ricerche
hosts a report on the dissemination of
university information in Italy: struc­
tures, sources, channels, targets, times
are examined and some of the defi­
ciencies ofour system stressed. In the
last two years some major ehanges have
taken piace, thus improving the over­
ali situation: information channels are
on the increase, targets are now better
defined, awareness on information has
grown.

Several universities have set up
their own international relationship
departments andhave appointedoffi­
cials responsible for the Erasmus
Programme; however, the coordination
ofthe diffirent sectors andthe dissemi-

.... ....
resume

nation times ean sttll be improved.
The European Chancellors Confer­

ence has inereased its personnel, im­
proved its funetioning and is strenous­
Iy working in order to optimize the
dissemination of information. Not
only does CIMEA gather data eoming
/rom Brussels and disseminate them
regularly; it also produees l'eliable and
regular information ofits own. In the
last two years the Italian Ministry of
Education has set up the National
Erasmus Bureau as well as a task-foree
disseminating its own information and
Brussels data, thus conneeting differ­
ent loeal realities «hol'izontally».

Furthermore, the press is showing
greaterawareness towards university in-

formation. Students have now become
priol'ity targets (a great change in com­
pal'ison with the past) and the impor­
tance of studying ab7'Oad has been
repeatedlyemphasized Erasmus is the
most famous ofthese programmes.

An effective dissemination of in­
formation requires goodstructures and
sktlledpersonnel. Unfortunately, apa71
/rom few exceptions, personnel train­
ing is sttll a major p7'Oblem for many
universities.

The section also includes a bl'ief
survey on the conclusions of the
research «Information Strategies»
which examined needs and trends in
the field ofthe unive7'Sity information
in the EEC countl'ies.

Rapport sur l'information universitaire
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L'Angolo delle ricerche accuetlle
un rapport sur la circulation des infor­
mations universitaires dans notre Pays:
les structures organizatives, les sources,
les canaux, les destinataires, les temps,
etc. En outre on mit en lumière des
manques qui affligent encore le
système. Pendant les deux dernières
années on a eu des changements signi­
ficatifs qui ont amélioré remarquable­
ment la situation: les canaux d'infor­
mation se sont multipliés, on peut
indiquerplus précisement les destina­
taires et l'attention qu 'on accorde au
problème de l'information est aug­
mentée.

La plupart des universités a cons­
titué des bureaux pour les relations
internationales et ti y a aussi des res­
ponsables pour le Programme Eras-

mus; cependant malheureusement la
coordination des diverses fonctions et
la rapidité de transmission des données
est encore insuffisante.

Le staff de la Conference Perma­
nente des Recteurs est augmenté avec
ses capacités de communication et à
travers son engagement pour la diffu­
sion des informations. Le CIMEA dis­
tl'ibue regulièrement les informations
quiproviennent de Bruxelles etproduit
«en personne» des informations sures et
précises. Pendant les deux dernières
années le Ministère de l'Education a
constitué le bureau nationalErasmus et
une task-force qui répanddes informa­
tions propres et de Bruxelles, et en
outre elle a soin d'une transmission
«hol'izontale» parmiles réalités locales.

On remarque, enfin, une renouve-

lée attention de la presse pour l'infor­
mation universitaire: contrairement au
passé les étudiants sont les destinatai­
res pl'iol'itaires et, par conséquent, les
études à l'étranger sont très encoura­
gés. Erasmus est le p7'Ogramme qu'on
publicise le plus.

La circulation efficace de l'infor­
mation demande des structures stables
et des opérateurs pourvus d'une for­
mation spécifique. Malheureusement,
saufquelques cas, les universités n'ont
pas encore la possibtlité de résoudre
tout seuies ce problème.

La rubl'ique indique, en out1'e, les
conclusions tirées de la recherche «Stra­
tégies de l'informatiom qui a étudié
les necessités et les tendences de
l'information universitaire dans les
Pays de la Communauté Européenne.



cronache congressuali

Nuovi ruoli dell'ingegnere
in un mondo che cambia

La rubrica Cronache congressuali occupa in questo numero una posizione del tutto particolare. Oltre ai reportage
su incontri di rilievo internazionale (Durham e Vienna) , dedichiamo ampio spazio al Convegno - svoltosi a Napoli
- sul ruolo dell'ingegnere in un mondo che cambia.

Accanto alla cronaca del Convegno stesso, pubblichiamo - lasciando intatto il tono colloquiale - l'intervento del
minist1'O Ruberti, insignito in tale sede della medaglia intitolata a Leonardo da Vinci. Il discorso t/lustra modelliforma­
tivi, tipologie, funzioni e livelli di una professionalità chiave nel sistema industriale post-industriale.

Alle idee, che rinviano al quadro generale di riferimento, segue poi un rapido sguardo al nuovo ordinamento italia­
no e, in anteprima, l'annuncio di un 'iniziativa di n/ancio degli studi universitari in Italia.

Idee, riflessioni, •tmpegnt
di Antonio Ruberti
MinÙtro dell'Università e della Ricerca scientifica e tecnologica

-

Oggi i temi europei sono più che mai presenti alla
mia attenzione nelle nuove responsabilità che ho as­
sunto, sia per la sempre maggiore internazionalizzazio­
ne del settore scientifico ed accademico come di tutti
i campi dell'attività umana, sia - come fatto più spe­
cifico ma di importanza non certo secondaria - per
la necessità di trovare alcuni denominatori comuni che
garantiscano nell' «Europa aperta» degli Anni Novanta
il reciproco riconoscimento dei titoli universitari e delle
qualificazioni professionali, e in particolare di quelli de­
gli ingegneri1.

I! nostro Paese è stato per secoli all' avanguardia dello
sviluppo culturale dell'Europa. Anche le nostre scuole di
ingegneria non hanno sfigurato e non sfigurano nei con­
fronti delle più avanzate scuole di altri Paesi.

Purtroppo però il nostro sistema è molto rigido: gli
ordinamenti didattici sono fissati nei loro punti fonda­
mentali da leggi nazionali ed un lungo iter è necessario
per modificarli: sicché essi restano spesso in ritardo rispetto
alle mutate esigenze della società che avanza.

I L'articolo riporta parte della relazione svolta dal ministro Ruberti
durante il Convegno «Nuovi ruoli dell' ingegnere in un mondo che cam­
bia: esigenze di formazione nel campo dell' ingegneria. svoltosi a Na­
poli dal 17 al 20 settembre 1989 (v. riquadro).

Ciò è avvenuto per le nostre facoltà di ingegneria, il
cui ordinamento legislativo è rimasto sostanzialmente fer­
mo per quasi trent' anni (dal 1960 al 1989), nonostante
questi siano stati anni di mutamenti tecnologici impo­
nenti.

Lo scorso agosto, superate finalmente tutte le remare
amministrative e burocratiche, è diventato legge dello Sta­
to italiano il nuovo ordinamento degli studi di
ingegneria2 , impostato da una Commissione che aveva ini­
ziato i suoi lavori nell'ormai lontano 1985. Pur non ri­
solvendo tutti i problemi, il nuovo ordinamento è certa­
mente un grosso passo avanti verso la modernizzazione
e la razionalizzazione delle nostre scuole di ingegneria,
e verso la possibilità di più fruttuosi scambi internazio­
nali.

Ricordare e riflettere su quanto è successo nelle scuo­
le di ingegneria italiane negli ultimi anni può essere istrut­
tivo, sia al fine di capire le motivazioni sostanziali del nuo­
vo ordinamento, sia per ricavarne indicazioni su quello
che ancora ci resta da fare. Credo che questa esperienza
possa essere utile anche ai nostri colleghi che operano in
altri Paesi.

2 Cfr. la nuova tabella alle pp. 70-80. 55



li quadro di riferimento

Di fronte alla stasi legislativa, le facoltà di ingegne­
ria hanno affrontato fin qui il mutamento come hanno
potuto e saputo. Alcuni corsi di laurea sono rimasti an­
corati al vecchio quadro, altri - in particolare quello
di elettronica - hanno forzato le strettoie dell' ordina­
mento adattandolo alle nuove esigenze. È stata questa,
in particolare, la situazione delle lauree ad indirizzo
sistemistico-informatico, che in assenza di una vita pro­
pria sancita dalla legge hanno dovuto trovare una for­
zosa collocazione negli indirizzi del corso di laurea in
Ingegneria elettronica.

I molti lustri trascorsi senza che le proposte di rifor­
ma venissero accolte debbono far riflettere. C'è stata, sen­
za dubbio, una disattenzione del mondo politico e pro­
duttivo ai problemi della formazione degli ingegneri, una
incomprensione del ruolo che l'ingegneria e primariamen­
te le nuove branche dell' ingegneria, svolgono nella fase
dell'innovazione tecnologica. Ma senza dubbio c'è stata
anche un' incapacità delle facoltà, un difetto di attenzio­
ne nel percepire le nuove esigenze che le trasformazioni
tecnologiche andavano creando.

A questo riguardo credo sia molto istruttivo riflettere
sui rapporti tra le facoltà di ingegneria e quelle di scien­
ze. Oggi molti corsi di laurea della facoltà di scienze han­
no, o tendono ad avere, indirizzi di tipo applicativo e in
non piccola misura professionalizzante; basti pensare al­
la fisica con i semiconduttori, alla matematica con l'in­
formatica, alla chimica, alla geologia, alla laurea in scienze
dell' informazione. La distanza tra le facoltà d' ingegne­
ria e quelle di scienze in alcune aree va diminuendo, e
questo avviene sia come conseguenza dell'evoluzione na­
turale conseguente ad un accesso di massa che fa emer­
gere l'importanza di sbocchi professionali, sia per i nuo­
vi spazi che l'innovazione ha creato e che l'ingegneria non
ha voluto o saputo riempire. Ancora oggi, le nuove tec­
niche della biologia non hanno il ruolo che meritano nei
corsi di ingegneria chimica, l'informatica stenta a trova­
re spazio nell'ingegneria elettronica, l'impostazione si­
stemistica rimane estranea o marginalizzata in molti in­
dirizzi della laurea in ingegneria.

In passato, la differenza tra il laureato in scienze e
quello in ingegneria era ben definita: l'uno lavorava per
arricchire la conoscenza, l'altro la utilizzava come stru­
mento per intervenire sulla realtà e modificarla. Ma qual
è oggi, e quale sarà domani, la differenza tra un laureato
in scienze con indirizzo applicativo ed uno in ingegneria
con formazione teorica? Questa differenza è destinata, per
ragioni oggettive, a diminuire perché sempre più cresce
la produzione di beni e servizi fondata direttamente sul­
la scienza, sempre più breve è la distanza tra scienza e
tecnologia. È un fenomeno che meriterebbe di essere ana­
lizzato e approfondito; non c'è dubbio però che esso può
essere fortemente distorto se il dinamismo, la disponibi­
lità e la capacità di adeguarsi alle nuove esigenze è diver­
so nella facoltà di scienze ed in quella di ingegneria. E
questa potenziale distorsione reca in sé il rischio di per­
dere di vista una caratteristica che mi pare essenziale per
intervenire sui sistemi complessi richiesti oggi dall' appa­
rato produttivo di beni e servizi, sulla loro progettazio­
ne, costruzione e gestione: le competenze metodologi­
che e tecnologiche per risolvere problemi. E questa è de-

56 stinata, a me pare, ad essere diversa da quella richiesta

nei processi teorici e sperimentali di crescita della cono­
scenza. Un tema dunque di riflessione è il rapporto tra
la formazione dei laureati in scienze e quella dei laureati
in ingegneria e sulla sua evoluzione. L'altro è quello di
un adeguamento sostanziale della formazione dell'inge­
gnere alle nuove professionalità e al modo nuovo di eser­
citare le antiche professionalità.

Le tre tipologie

Chiarito così il quadro generale, vorrei ora soffermar­
mi sulla figura dell' ingegnere e in particolare sulle tipo­
logie della sua formazione. Qui ho ben poco da aggiun­
gere a quanto vado dicendo da alcuni anni e quindi ripe­
terò le argomentazioni che hanno ispirato il mio contri­
buto alla riforma di cui ho parlato poc'anzi.

Le nuove tecnologie, emblematicamente rappresen­
tate dal calcolatore e dal robot, hanno una diffusione oriz­
zontale, non investono solo un settore industriale, quel­
lo in cui sono originate, ma coinvolgono l'intero sistema
economico-sociale, attraverso un processo di diffusione che
rende labili i confini convenzionali tra industria e terzia­
rio. Sono cioè fortemente pervasive, trasversali rispetto ai
settori produttivi convenzionali. Ad esse deve corrispon­
dere una nuova figura di ingegnere, diversa dall'ingegnere
civile (distinto per tipo di opere) e dall'ingegnere indu­
striale (distinto per settore tecnologico), un ingegnere che
si collochi rispetto alle figure trasversalmente così come
le nuove tecnologie si collocano rispetto ai diversi settori
produttivi. Il non riuscire a comprendere queste esigen­
ze è un errore; il continuare a pensare che alla nuova do­
manda professionale si possa rispondere con una specia­
lizzazione nell' ambito dell' elettronica è stato a mio av­
viso, un errore culturale grave che non riesce a cogliere
il senso profondo delle trasformazioni in atto. Un ruolo
centrale in questa nuova professionalità svolgono le scienze
matematiche, la teoria dei sistemi e del controllo, la me­
todologia dell'informatica. Questo è il punto centrale. La
matematica da strumento diviene contenuto del prodot­
to: un modello di previsione, un a!goritmo di ottimizza­
zione, un software speciale, etc. E ciò nel settore della
produzione di beni, ma anche in quello dei servizi, con
una pervasività crescente nei più diversi campi perché le
nuove tecnologie sono un prolungamento dell'attività in­
tellettiva dell'uomo e dunque possono intervenire in tutte
le attività lavorative (e non solo lavorative).

Non ha grande importanza il nome di questo nuovo
tipo di ingegnere: informatico per il richiamo allo stru­
mento più generale e più caratterizzante delle nuove tec­
nologie, automatico per il richiamo al processo di sosti­
tuzione dell'attività dell'uomo, sistemistico per il richia­
mo alle metodologie per trattare i processi di informa­
zione e di controllo, matematico per il richiamo al ruolo
determinante che essa ha rispetto alla stessa natura del
prodotto, etc. L'importante è che sia chiara la tipologia
della formazione, che è caratterizzata dalla capacità di af­
frontare il processo di analisi e di progettazione di siste­
mi complessi con l'ausilio estensivo della modellizzazio­
ne matematica. Questo nuovo settore dell' ingegneria può
essere distinto a seconda, ad esempio, che si considerino
l'informatica, l'automatica, la gestione. Vi è una base cul­
turale di conoscenza comune per queste distinte aree in
maniera del tutto confrontabile con quanto si verifica per
i settori civili e industriali.
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In questo settore delle nuove tecnologie si collocano
anche le telecomunicazioni per il ruolo crescente che han­
no assunto in esse l: approccio sistemistico e l'interazione
con l'informatica. E un campo dove teorie, metodologie,
tecnologie della trasmissione dell' informazione assumo­
no un rilievo importante e che ne giustificano una mag­
giore autonomia. Del resto considerazioni simili possono
e debbono essere fatte per la gestione rispetto all' infor­
matica ed alla automatica e tra queste ultime. Ma, al di
là dell' articolazione interna, non c'è dubbio che alla on­
data delle innovazioni tecnologiche che sta generando una
nuova struttura produttiva si accompagna l'esigenza di
un nuovo tipo di ingegnere e questo è il cambiamento
che si è cercato di introdurre.

li ruolo dell'ingegnere

Definite le tre tipologie essenziali, l'ingegnere civile,
l'ingegnere industriale, l'ingegnere delle nuove tecnolo­
gie o dell' informazione, come è stato deciso di indicare
nel nuovo ordinamento italiano, non si può disegnare un
modello di formazione se non si analizza anche la trasfor­
mazione del ruolo dell'ingegnere nel sistema produttivo.

Nella fase delle grandi opere civili nell'ingegnere han­
no convissuto competenza tecnica ed imprenditorialità.
L'ingegnere appariva come un artefice di programmi im­
ponenti (canali, ponti, ferrovie, etc.) e organizzatore di
risorse umane e materiali rispetto ad un obiettivo defini­
to. Nella fase dello sviluppo industriale, nella figura del­
l'ingegnere si è andata perdendo la connessione tra tec­
nologie ed utilità e l'ingegnere è andato trasformandosi
sempre più in quadro di una organizzazione. La grande
industria comporta infatti processi di decomposizione spe­
cialistica e gerarchica, orizzontale e verticale del lavoro
ingegneristico. Così si determina una distinzione tra tec­
nologi e gestori.

Le nuove tecnologie, la nuova fase cioè di sviluppo
industriale, hanno fatto emergere fenomeni di ricompo­
sizione della competenza tecnica e della imprenditoriali­
tà con la fondazione di piccole aziende specializzate nel­
la progettazione e produzione per i settori dell' informa­
tica e dell' automatica.

Ma il fenomeno sembra transitorio e tipico della fase
di sviluppo delle nuove tecnologie e comunque parziale.

In realtà nella società moderna si assiste ad un feno­
meno generale di restringimento dei margini di esercizio
della libera professione, che coinvolge anche l'ingegnere
civile, ed è destinata, io credo, a coinvolgere anche gli
ingegneri delle nuove tecnologie. Del resto anche medi­
ci ed avvocati sono sempre più largamente coinvolti in
strutture organizzate.

Dunque accanto alle tipologie dell'Ingegneria, occorre
guardare in modo consapevole alle diverse funzioni che
.g!i operato~i sono chiamati a svolgere: ricerca, progetta­
ZIOne, gestIOne.

Alle tipologie e alle funzioni vanno poi aggiunti i li­
velli, come avviene nella generalità degli altri paesi ed an­
che in rapporto alla libera circolazione delle professioni
che diventerà sempre più completa con l'avvicinarsi del­
l'appuntamento del mercato comune europeo. Occorre
individuare, anche in base all' esperienza degli altri Paesi
(soprattutto quelli a noi più prossimi), le professionalità
intermedie necessarie al sistema produttivo e definire i
relativi diplomi o cicli di formazione.

I parametri del modello da disegna,re sono dunque
molteplici: tipologie, funzioni, livelli. E solo in un tale
contesto che è possibile disegnare un modello diversifi­
cato, articolato, flessibile capace per queste sue caratteri­
stiche di rispondere alle diverse domande di formazione
ingegneristica del sistema produttivo che si è allargato e
ancor più di allargherà ai servizi che vedrà l'ingegnere col­
locato in strutture complesse.

li nuovo ordinamento italiano
e i probemi ancora aperti

Il nuovo ordinamento italiano rispecchia alcune del­
le idee che qui ho illustrato: in particolare, i corsi di lau­
rea (<<discipline») sono raggruppati in tre settori: civile,
industriale e dell' informazione.

L'ordinamento è meno rigido del precedente, e la­
scia maggiori gradi di libertà che nel passato alle singole
sedi; è inoltre garantita la possibilità di modificare l'or­
dinamento nazionale e quello delle singole facoltà - sen­
za bisogno di ricorrere all'intervento del Parlamento ­
ogni cinque anni, sulla base delle risultanze emerse dalla
sua applicazione.

lo spero che il nuovo ordinamento dia rapidamente
i suoi frutti, e permetta all' ingegnere italiano di restare
competitivo sul piano europeo, nonostante i ritardi che
abbiamo accumulato in questi anni.

Ma all' inizio di questo intervento dicevo che il nuo­
vo ordinamento degli studi di ingegneria non risolve tutti
i problemi della formazione degli ingegneri italiani.

Va infatti innanzitutto rilevato che la suddivisione in
tre settori per ora non modifica l'ordinamento professio­
nale che - e sono sicuro che a molti di voi ciò sembrerà
assurdo - prevede ancora un solo Albo professionale in­
differenziato per tutti i tipi di ingegneri. Per fortuna vi
è già il consenso delle Organizzazioni professionali per
una suddivisione dell' Albo in tre settori. Anche se que­
sto campo esula dalle competenze del ministro dell'Uni­
versità e della Ricerca (poiché l'ordinamento professio­
nale è in Italia sotto la sorveglianza del Ministero della
Giustizia), mi è certo consentito esprimere un auspicio
per un rapida soluzione anche di questo problema.

Inoltre, il nuovo ordinamento non fa nessun cenno
al terzo dei parametri che più sopra individuavo, e cioè
ai <<livelli», ovvero a ciò che talvolta si preferisce definire
«articolazione verticale dei titoli di studio». In altri ter­
mini, il titolo di studio in ingegneria che si potrà conse­
guire in un'Università italiana secondo il nuovo ordina­
mento resterà unicamente la laurea, distinta per «disci­
pline» ma non per <<livelli»: essa prevede infatti in ogni
caso un corso di studi ufficialmente di cinque anni.

Questo è indubbiamente un grosso limite, poiché io
credo che oggi la necessità di un «diploma universitario»
da conseguire dopo due o tre anni sia sentita e condivisa
dalla grande maggioranza del mondo accademico italia­
no. Questa nuova sensibilità ci ha consentito di portare
avanti nel Parlamento, con l'appoggio di quasi tutti i
gruppi politici, un disegno di legge che finalmente in­
trodurrà il «diploma» nell' ordinamento universitario ita­
liano.

lo, da un lato come ministro mi impegno a solleci­
tarne l'iter della legge fino all'approvazione che ormai
spero imminente, dall'altro - anche come professore di
ingegneria - auspico che le nostre facoltà identifichino 57



rapidamente le necessità specifiche dei nostri settori e si
trovino tempestivamente pronte ad organizzare i loro corsi
di diploma.

Si potrà e si dovrà a questo fine far tesoro delle espe­
rienze mamrate dai colleghi europei, per la cui conoscenza
e approfondimento la SEFI ci è estremamente utile.

Un altro problema ignorato dal recente riordinamen­
to - ma in realtà da tutta la legislazione universitaria
italiana - è quello dell' aggiornamento e della formazione
permanente (continuing education) degli ingegneri, no­
nostante la sua importanza venga riconosciuta in molte
sedi, e l'Italia non sia del mtto assente - ma spesso con­
finata a un ruolo marginale - da iniziative internazio­
nali in questa direzione, come il Programma EuroPACE,
il cui lancio e la cui implementazione devono tanto alla
SEFI. Spero che presto maturino le condizioni perché in
Italia si possano prendere iniziative più fattive e concrete
anche in questa direzione, nella quale mi aspetto propo­
ste e suggerimenti dagli Ordini professionali, oltre che
dal mondo accademico.

Voglio concludere annunciando un'iniziativa che ho
preso per rilanciare gli smdi di ingegneria in Italia, di fron­
te ai problemi aperti, ai quali ho brevemente accennato:
la costituzione di una commissione nazionale che ha il
compito di:

- predisporre un piano d'adeguamento del sistema
formativo universitario nell' area dell' ingegneria;

- intlividuare gli interventi necessari per le struttu­
re edilizie, per gli organici del personale docente e tecruco-

amministrativo, per strutture didattiche e di ricerca;
- prospettare un programma pluriennale a medio

termine;
- individuare un quadro di azioni immediate per

cogliere le oppormnità offerte dalla ristrutturazione de­
gli studi di ingegneria di cui al DPR 12 / 05/89 e per
favorire l'introduzione del diploma universitario di pri­
mo livello.

Il piano che in tempi brevi verrà predisposto costimi­
rà la base per una politica degli interventi che assicuri al
nostro sistema produttivo, chiamato ad adoperare nel con­
testo della comunità europea, le risorse umane necessa­
rie ~el settore dell' ingegneria.

E un impegno che assumo per l'importanza oggetti­
va degli ingegneri in una fase di cambiamento innesca­
ta dall'innovazione tecnologica, di fronte agli appunta­
menti complessi e difficili con il futuro. La crescita del­
la produzione basata sulla scienza e della complessità
dei sistemi per la produzione di beni e servizi, la ricerca
di un nuovo equilibrio tra l'uso delle risorse e la difesa
dell'ambiente richiedono una capacità di adeguamento
di modelli formativi ed anche una forte preparazione
degli ingegneri. Di coloro cioè che sono chiamati a co­
niugare teoria e pratica, a progettare, costruire e gesti­
re, a coloro che in definitiva devono riuscire ad operare
tra utopia e realtà. Con il gusto di cercare il nuovo ma
anche con la capacità di produrre opere, un impegno
insieme alimentato dall'intento creativo e sostenuto dalla
capacità realizzativa.

Napoli. Quattrocento studiosi a convegno

Dal 17 al 20 settembre scorso si è svolto a Napoli ti
Convegno internazionale «Nuovi ruoli dell'ingegnere in
un mondo che cambia: esigenze diformazione nel cam­
po dell'ingegneria» a cui hanno preso parte oltre 400 stu­
diosi provenienti da tutto ti mondo.

La portata europea della riforma delle facoltà di In­
gegneria è dimostrata dalla presenza di decine di rappre­
sentanti dei principali centri di ricerca e di formazione
europei. La partecipazione degli esponenti del mondo im­
prenditoriale, industriale e universitario europeo confer­
ma la generale disposizione a rispondere alle sfide lan­
ciate a coloro che sono impegnati nel mondo tecnico­
produttivo.

L 'ing. Cerett~ amministratore delegato dell'Aeritalia,
affrontando ti tema «La domanda di ingegneri: la posi­
zione industriale» ha affermato che «.. .Lo svtluppo indu­
striale sarà condizionato anche in futuro dalla disponibi­
lità di ingegneri e tecnici qualificatz~ che sono iportaton'
di know-how e professionalità. Servono ingegnen' con pre­
parazione differente a seconda che debbano essere uti­
lizzatiper progettare e realizzare ti sistema industriale o
perfarlo funzionare. In Italia serve un diploma interme-

58 dio tra scuole tecniche e facoltà di ingegneria che potrebbe

essere dato dopo tre anni di studi universitan·. Deve esse­
re un corso parallelo a quello che porta alla laurea che
eviterà di impiegare in posizioni per loro non soddisfa­
centiprofessionalmente molti degli attuali ingegneri, la
cuipreparazione è on'entata soprattutto alla progettazio­
ne. I nuovi corsi debbono essere on'entati alfunzionamen­
to dei sistemi tecnologici complessi».

II pro! Carassa dell'Università di Mtlano ha invece
sottolineato come l'innovazione tecnologica sia un pro­
cesso complesso che necessita di competenze tecniche, ge­
stionali, 07ganizzative ed economiche. Per tale ragione,
Carassa ha auspicato - accanto a quelli tradizionali ­
l'avvio di nuovi corsi di laurea. Egli ha infine evidenzia­
to l'esigenza dipotenziare ti rapporto tra università e in­
dustn'e, puntando contemporaneamente alla formazione
permanente degli ingegnen·.

AItermine delConvegno, è stataassegnataadAntonio
Ruberti, ministro dell'Università e della Ricerca, la meda­
gliaLeonardo da Vinci. Ilprestigioso riconoscimento è sta­
to finora ottenuto da quattro personalità: ]acques Delors
(Francia 1983), Heinz Zemanek (Austna 1984), SirMonty
Finniston (Inghzlterra 1986),]ohn Klus (USA 1987).

Le.



A Durham l'Assemblea Generale della eRE
di Raffaella Cornacchini

Inaugurando i lavori della IX Assemblea Generale del­
la Conferenza dei Rettori Europei (CRE), svoltasi dall' Il
al 14 settembre scorso a Durham, nel nord-est della Gran
Bretagna, il Presidente uscente, prof. Carmine Roman­
zi, ha valutato positivamente l'attività svolta durante il
suo mandato quinquennale:

- gli atenei attualmente aderenti alla CRE sono 393
in rappresentanza di 27 Paesi e negli ultimi tempi si è
avuta una crescente adesione delle università del blocco
orientale e del bacino del Mediterraneo;

- è stata intensificata la collaborazione con i gover­
ni e con gli enti internazionali: in questo ambito vanno
menzionati, tra l'altro, il progetto Columbus, per una
maggiore cooperazione con le università latino-americane;
il progetto Copernicus, per la realizzazione di iniziative
congiunte tra atenei, governi ed industria a favore di uno
sviluppo rispettoso dell'ambiente; il programma di for­
mazione permanente Europace, che vuole essere una ri­
sposta alle esigenze delle industrie elettroniche ed il Fo­
rum Europeo Università-Industria;

- è stato ulteriormente sviluppato il dialogo con le
università del Nord America e dell'Estremo Oriente;

- si prosegue nell' opera di redazione della storia
delle università europee.

Il prof. Romanzi ha evidenziato quanta strada sia stata
percorsa dal 1955, anno in cui la CRE fu fondata a Cam­
bridge con lo scopo di eliminare le dolorose lacerazioni
che la Seconda Guerra Mondiale aveva prodotto tra le uni­
versità europee ed ha esortato a considerare tali iniziative
non solo come fine, ma anche come mezzo. Il loro valore
non è da ricercarsi infatti nei soli risultati conseguiti, ma
anche nel clima di cooperazione che esse hanno favorito.

L'Università di Durham ha voluto inoltre esprimere
il ringraziamento di tutto il mondo accademico al prof.
Romanzi per l'intensa opera da lui svolta nella sua attivi­
tà di ricercatore, di docente e di rettore conferendogli la
laurea honoris causa in Diritto civile.

La IX Assemblea della CRE ha visto la partecipazio­
ne di delegazioni provenienti da ben 200 atenei; una men­
zione speciale va alla forte presenza di rappresentanti delle
grandi università dell'Est (Mosca, Leningrado, Sofia, Bu­
dapest, Praga, Cracovia e Berlino Est) a riprova dell' aper­
tura di tutto il blocco orientale.

Tema dei lavori dell' Assemblea, svoltisi in alternan­
za tra sessioni plenarie e riunioni in sottogruppi, è stato
il rapporto tra università e comunità.

Un'ampia sintesi del cammino fin qui percorso e delle
esigenze attuali è stata tracciata dal prof. ].B. Goddard,
Direttore del Centro Studi per lo Sviluppo urbano e re­
gionale dell'Università di Newcastle, che nella sua rela­
zione ha evidenziato come, fino al secolo scorso, le uni­
versità nascessero per lo più come risposta alle esigenze
della comunità locale e come ai nostri giorni, invece, la
loro azione si svolga in una dimensione più allargata, che
va a toccare l'ambito regionale, nazionale ed internazio­
nale con un complesso intreccio di rapporti che pone a
contatto istituzioni strutturalmente diverse, con cum'cu­
la dalla differente formulazione e dalla varia durata.

Molteplici interventi hanno sottolineato che alle uni­
versità, una volta tempio di un sapere spesso astratto, vie­
ne adesso richiesto con enfasi sempre crescente un con­
tributo immediato allo sviluppo economico. In effetti la
creazione di nuovi meccanismi di raccordo tra università
e mondo del lavoro può servire ad agevolare le scelte de­
gli studenti, a rispondere ai fabbisogni del mercato, ad
eliminare sacche di disoccupazione e di frustrazione e ad
allentare pericolose tensioni sociali. L'università, tuttavia,
non deve diventare un ingranaggio del meccanismo eco­
nomico: essa deve decidere se vuole essere un centro di
sapere che svolge un servizio pubblico oppure più sem­
plicemente un'impresa che eroga servizi. Essa dovrà co­
munque comprendere che conserverà integra la sua vera
natura se non si limiterà a rispondere alle richieste ester­
ne, ma se guiderà e gestirà il cambiamento in termini di
continuità anziché di frattura. L'università realizza infatti
una tensione tra passato, presente e futuro e pur ponen­
do delle sfide al sapere convenzionale, svolge un ruolo
stabilizzatore, perpetuando l'eredità culturale del passa­
to, rendendola viva ed attuale e proponendosi al tempo
stesso non solo come trasmettitrice, ma anche come ge­
neratrice di valori culturali.

L'università si trova di fronte a sfide stimolanti, ma
per poter raggiungere i suoi ambiziosi obiettivi di impe­
gno a favore di un pieno sviluppo umano, di formazione
alla verità, di conseguimento di un sapere universale e
di risposta alle esigenze sociali, essa deve risolvere tutta
una serie di dualismi in cui ora si dibatte e che vedono
il sapere umanistico opposto al sapere scientifico, l'alter­
na enfatizzazione della teoria e della prassi, la valorizza­
zione a volte della disciplina e a volte della problematiz­
zazione ed infine lo scontro degli interessi locali con quelli
mondiali. L'ampliamento del raggio d'azione delle uni­
versità, in particolar modo, non deve risultare in una per­
dita di identità culturale, ma può costituire la base per
la correzione degli squilibri esistenti grazie alle positive
esperienze provenienti da altre realtà locali.

Al termine dei lavori i delegati hanno chiesto una pie­
na valorizzazione delle diverse istituzioni europee e si sono
pronunciati a favore dell' integrazione delle esperienze e
delle attività, ma contro l'unificazione delle strutture. Va
ricordato a questo proposito che la Commissione della
CEE non può varare provvedimenti in materia di istru­
zione, perché il Trattato di Roma svincola questo campo
dalla sua sfera di azione, ma che alcuni provvedimenti,
quali il pronto riconoscimento dei titoli di studio e le azio­
ni a sostegno della mobilità, vanno adottate tempestiva­
mente. Da molte parti è giunta la richiesta di estendere
le intese che si realizzeranno al di là dei confini comuni­
tari per includervi i paesi dell'EFfA, che del resto è già
collegata al progetto COMETT.

L'Assemblea ha quindi eletto come suo presidente il
prof. Hinrich Seidel, Rettore della Università di Hanno­
ver, già Presidente della Conferenza dei Rettori Tedeschi.
Il prof. Seidel, nel ringraziare l'Assemblea per la fiducia
manifestatagli, ha dato appuntamento a tutti i delegati
a Budapest nel 1994. Assumendo l'incarico, ha tracciato 59



la strada che la CRE percorrerà nei prossimi anni, ricor­
dando che «le preoccupazioni odierne sono incentrate sulla
tecnologia. La società che paga per le università e che si
attende dei risultati ha diritto di domandarci di formare
scienziati ed ingegneri; noi però dobbiamo lottare per la

difesa della pluridisciplinarietà e del settore umanistico.
Le università hanno la responsabilità di mostrare che la
società deve mirare a qualcosa di più del semplice svilup­
po scientifico. Un messaggio, questo, difficile da far re­
cepire ai livelli decisionali».

Le equivalenze accademiche in Europa

60

Tra le recenti attività internazionali che vanno segna­
late per il loro interesse politico e culturale, occupa un
posto di rilievo la Conferenza sulle equivalenze accade­
miche in Europa, organizzata dal Governo austriaco con
la collaborazione del Consiglio d'Europa e dell'Une­
sco/CEPES.

L'iniziativa ha riunito a Vienna (2-4 ottobre 1989) i
rappresentanti dei Paesi membri della Convenzione cul­
turale del Consiglio d'Europa nonché quelli di Austra­
lia, USA, Israele e Canada. Per la prima volta hanno par­
tecipato anche i delegati dei Paesi socialisti, tra cui URSS,
Bulgaria, Cecoslovacchia, Polonia, Ungheria, Repubbli­
ca Democratica Tedesca, Cuba.

La Conferenza era articolata in tre sedute dedicate ai
seguenti argomenti: a) l'ammissione agli studi universi­
tari: progressi e problemi nelle prospettive nazionali e in­
ternazionali; b) il riconoscimento degli studi parziali; c)
il riconoscimento delle qualifiche universitarie e dei gra­
di accademici.

La prima sessione è stata presieduta da Alfredo Raz­
zano, direttore della Fondazione Rui e responsabile del CI­
MEA (Centro italiano di Informazione sulla Mobilità e le
Equivalenze Accademiche), che ha sottolineato l'impor­
tanza crescente dei centri nazionali di informazione sulla
mobilità universitaria, la cui attività va strettamente cor­
relata a quella dei centri di orientamento che rendono sem­
pre più efficiente l'internazionalizzazione dei curricula.

La seconda seduta si è svolta a Budapest, a dimostra-·
zione del nuovo clima di apertura che ha improntato i
lavori. L'Ungheria - che pochi mesi fa htt inviato per
la prima volta i propri osservatori alla sessione della Con­
ferenza Permanente sui Problemi Universitari - attribui­
sce molta importanza allo studio delle lingue comunita­
rie, anche in vista del fatidico appuntamento del 1992.
La Conferenza di Vienna, pertanto, ha contribuito a get­
tare le basi di una cooperazione interuniversitaria euro­
pea alla luce dei nuovi rapporti politici est-ovest.

R.D.A.



di Adriano Bompiani
Re/atore al/a Commissione VII del Senato

attività parlamentare. , .
e amm1ll1strat!va

Il bilancio di previsione
del nuovo ministero

questa legge a proposito del bilancio del nuovo
Ministero, si può schematizzare .

Per quanto riguarda le norme transirorie:
- l'art. 15 prevede la confluenza in un'u­

nica rubrica dello staro di previsione della Pre­
sidenza del Consiglio dei Ministri, degli stan­
ziamenti già iscritti negli stati di previsione della
Presidenza del Consiglio (rubrica n. 18 relativa
alle spese di funzionamento dell'ufficio per il
minimo per il Coordinamento delle iniziative
per la ricerca scientifica e tecnologica) e degli altri
ministeri in relazione alle attribuzioni del nuo­
vo ministero (in parricolare la rubrica n. 14 del­
lo stato di previsione della spesa del Ministero
della Pubblica Istruzione per l'istruzione uni­
versitaria). Gli stanziamenti sono iscritti nella ru­
brica di cui sopra con decrero del ministro del
Tesoro, previa intesa del ministro per l'Univer­
sità con il ministro della Pubblica Istruzione circa
l'individuazione delle spese relarive al persona­
le e al funzionamento degli uffici della Direzione
Generale per l'Istruzione Universitaria.

Per quanto riguarda le norme «a regime»:
- è previsto che successivamente all' entra­

ta in vigore della legge sull'auronomia univer­
sitaria (an. 16, comma 6) i trasferimenti alle uni­
versità siano iscritti in tre disrinti capiroli dello
staro di previsione del minisrero, relativi:

a) alle spese per il personale dovute in base
a disposizioni di carattere generale;

b) alle spese per il funzionamento, ivi com­
prese le spese per gli investimenti e per l'edili­
zia universitaria;

c) ai contributi per la ricerca scientifica (art.
7, comma 2).

Tale ripartizione costituisce un vincolo di de­
srinazione per le università, che possono riuti­
lizzare le somme loro destinate - e non impe­
gnate nel corso di un esercizio finanziario - nel­
l'esercizio flOanziario successivo nel rispetto della
originaria destinazione dei fondi stessi.

Un altrO vincolo indiretto che viene posto alle
università è quello relativo all'onere complessi­
vo per spese di ammortamento annuo dei mu·
tui contratti dalle università, la cui entità non
può superare il 15 % dei contributi per il fun­
zionamento.

Vi è da ricordare, inoltre, che il nuovo Mi­
nistero nasce con una «dore»: infatti per il trien­
nio 1989-1991 è previsro un ulteriore stanzia­
mento di L. 4.500 milioni, da iscrivere in un ap­
posiro fondo da ripartire, fondo istituito nello
staro di previsione del ministero per ]'attuazio­
ne della legge 168/1989.

Fatta questa premessa, votrei soffermarrni su
aspetti che mi sembrano degni di interesse.

lo stato di previsione a legislazione
vigente

Lo staro di previsione generale del Ministe­
ro dell'Università e della Ricerca scientifica e tec­
nologica per l'anno finanziario 1990 reca spese
per complessivi 9.480.285,1 milioni così ripar­
titi, per ]a competenza:

Parte corrente milioni 5.249.876,1
Conto capitale milioni 4.230.409
Rispetto alla previsione di spesa indicata dal

bilancio di competenza dello Stato, per il 1990,
il bilancio del MURST costiruisce ]'1,7 % del to­
rale.

La spesa di parte corrente del MURST è pari
a1l'l,16% della spesa statale di parte corrente,
mentre la spesa in conto capitale del dicastero
è pari al 3,8 della spesa statale in conto capita­
le.

Mi sembra utile un primo commento.
Dall'esame dello staro di previsione si può

rilevare l'equilibrio fra la parte di spese corren-
ti e la parte di conto capitale. Questo fatro ri- 61

Tali documenti vanno letti in maniera pro­
gressiva e comparata.

Il primo - ddl 1849 (Tab. 23) - fornisce
il quadro della spesa di parte corrente e in con­
ro capitale a legislazione vigente, e deve essere
letto integrandolo con le modificazioni introdot­
te dal DOL 1849 (23 bis).

Il secondo (ddl. 1892) introduce, attraverso
le indicazioni delle voci inserite negli accanto­
namenti di parre corrente e in COnto capitale,
le previsioni di spese per provvedimenti da va­
rare o in corso di attuazione nel 1990, nonché
le rimodulazioni di alcune leggi pluriennali di
spesa.

Esame del Documento
n. 1849 (Tab, 23)

Per quanto attiene alle norme relative alla
formazione dello staro di previsione della spesa
del ministero, occorre distinguere tra le norme
transitorie, destinate a coprire il periodo tra l'en­
trata in vigore della legge e l'approvazione del­
lo staro di previsione della spesa per il 1990, e
le altre norme collegate in larga misura al dise­
gno di piena attuazione dell'autonomia univer­
sitaria e quindi destinate ad essere parte inte­
grante del funzionamento «a regime» del nuo­
vo dicastero.

Va ricordaro che il terzo comma dell'art. 24
del ddl1849 (ddl di bilancio) aurorizza il mini­
stro del Tesoro ad apportate le variazioni di bi­
lancio che si renderanno necessarie per l'attua­
zione del regolamento del MURST e l'applica­
zione della legge di auronomia.

Ciò rappresenta un impliciro impegno del
Governo a rispettare i tempi previsti per gli
adempimenti suddetti.

Riassumendo, nel meriro, quanto prevede

Per la prima volta, il Parlamento esamina il
bilancio del nuovo Ministero dell'Univetsità e
della Ricetca scientifica e tecnologica, istituito
con legge 9 maggio 1989 n. 168 (Supplemento
Ordinario Gazzetta Ufficiale dell'l1 maggio
198~).

E sembraro opportuno far conoscere con
qualche dettaglio un bilancio che deve conside­
rarsi, comunque, «di transizione», risultando dal­
l'accorpamento sotto un'unica tabella di voci de­
rivanti dalla Presidenza del Consiglio (Ricerca
scientifica) e dal Ministero della Pubblica Istru­
zione - Direzione Universitaria.

Tuttavia, è evidente che l'impostazione ge­
nerale non mancherà di ripercuotersi sui bilan­
ci dei futuri esercizi: da qui anche l'interesse del­
la «pubblicizzazione» dei dati *.

Sono stati esaminati, nella sessione della
Commissione Pubblica Istruzione del Senato (11
ottobre 1989) tre documenti:

1) n. 1849 (Tab. 23): «Staro di previsione
del Minisrero dell'Universirà e della Ricerca
scientifica e tecnologica (MURST) per l'anno fi­
nanziario 1990»;

2) n. 1892 «Disposizioni per la formazione
del bilancio annuale e pluriennale dello Staro
(legge finanziaria 1990)>>;

3) n. 1849 (23 bis) «Nota di variazione al
bilancio di previsione dello Stato per l'anno 1990
riguardante lo staro di previsione del MURST
per l'anno 1990».

* Esula dallo scopo di questa nota infotmativa
esptimete valutazioni sulla «politica> dell'univetsità e
della ticetca scientifica del Ministero. li dibattiro in
Commissione VIl è stato, comunque, molro approfon.
dito. Anche se di carattere provvisorio. riteniamo in­
tetessante la pubblicazione dei dati telativi al bilancio
di ptevisione.



Tabella l - La spesa per l'istruzione universitariasulta dal trasferimento dell' aliquota della spesa
in conto capitale che - fino ali' esercizio prece­
dente - era ricompresa nel bilancio del Mini­
stero della Pubblica Istruzione; il quale - a con­
troprova - quest' anno presenta in misura irri­
soria la stessa posra.

L'equilibrio denora una variazione di ten­
denza, e in definitiva una prima applicazione
tendenzialmente corretta della scelta dellegisla­
tore che - nella legge 168/1989 - ha voluto
che il MURST assumesse per quanto è possibile
snellezza negli organici e viceversa incrementa­
re la capacità di investimento.

Residui passivi

Competenza

Cassa

Consuntivo
1988

744.514.756.576

6.354.135.426.213

6.027.256.378.929

Assestamento
1989

1.204.375.813.000

5.295.668.050.000

6.622.170.516.000

Previsione
1990

507.872.662.000

6.279.195.850.000

6.447.922.850.000

Varo %
88/89

60,8

16,6

9,8

Var.%
89/90

- 57,8

18,5

- 2,6

La spesa per l'istruzione universitaria

Per quanto riguarda la spesa per l'istruzio­
ne universitaria, i dati di raffronto tra la rubri­
ca 2 del MURST per il 1990 e il consuntivo 1988
e l'assestamento 1989 della rubrica 14 dello stato
di previsione del Ministero della Pubblica Istru­
zione, danno i dati riportati nella tab. 1

Esaminando il setrore universitario, risulta
che lo stanziamento per l'istruzione universita­
ria per il 1990 registra un incremento del 18,5 %
rispetto all'assestamento 1989, che - peraltro
- aveva manifestato una tendenza alla flessio­
ne rispetto al 1988, pari al 16,6%. In pratica
si ripristina lo stato preesistente.

Questa valutazione si deduce dal confrontO
fra la ru brica 2 del bilancio 1990 del Ministero
dell'Università e il consuntivo 1988 - assesta­
mento 1989 della rubrica 14 della previsione del
Ministerq della pubblica Istruzione.

La spesa per la ricerca scientifica

Più complesso è il raffronto per il settore della
ricerca scientifica, per la quale nella tabella del
nuovo Ministero sono state accorpate in un'u­
nica rubrica, la Rubrica 3 .Ricerca scientifica» e
capitoli di spesa diversamente distribuiti nello
stato di previsione della spesa della Presidenza
del Consiglio dei Ministri.

Ci limiteremo alle analisi dei capitoli di spesa
più significativi (vedi tab. 2).

Anche a questo proposito è utile qualche
commento.

Circa alcune voci della spesa per la ricerca
scientifica, cogliendo quelle del CNR come le
più significative, si rileva che a fronte di una ri­
duzione di stanziamenti nel 1989, si prevede un
aumento di assegnazione per il 1990 che riprende
le cifre del consuntivo 1988, con lieve incremen­
to.

Viceversa per l'Agenzia Spaziale si introdu­
cono le poste previste dalla legge isritutiva; per
l'ENEA trattasi di impegni pluriennali già as­
sunti.

Tabella 2 - Analisi storica di alcuni capitoli di spesa riguardanti la ricerca scientifica (milioni di lire)

Consutivo Assestamento Previsione
1988 1989 1990

Contributo al CNR Residui
passivi

Competenza 1.020.000 900.000 1.050.000

Cassa 1.020.000 900.000 1.050.000

Contributo all'Agenzia Residui
Spaziale Italiana * passivi 7.656

Competenza 742.000 822.000

Cassa 749.656 822.000

Contributo all'ENEA Residui
per il programma na- passivi »
zionale in Antartide Competenza 50.000 45.000 25.000

Cassa 50.000 45.000 25.000

Contributo in conto in- Residui
teressi sui mutui stipu- passivi » 125.000
lati dall'Istituto Mobi- Comperenza 125.000 125.000 250.000
liare Italiano (IMI) per

Cassa 125.000 250.000 250.000progetti di ricerca ap-
plicata

* L'Agenzia Spaziale Italiana è stata costituita con legge n. 186 del 1988.

Tabella 3 - Ripartizione economica della spesa di parte corrente del MURST (milioni)

Personale in attività di servizio 4.330.726

Personale in quiescienza _ _. . . . . . . . . . . . . .. 2.700

Acquisto di beni e servizi _ 14.365

Trasferimenti _ _. . . .. 897.585

Somme non attribuibili _ 4.500

Totale 5.249.876
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La spesa corrente

Esaminando lo stato di previsione a legisla­
zione vigente sotto un altro angolo visuale ­
e cioè la classificazione economica della spesa ­
e operando le necessarie .disaggregazioni», la
spesa corrente del MURST (e cioè le quote pre­
viste per il funzionamento per 1990) è ripartita
come risulta dalla tab. 3.

Esaminando analiticamente la ripartizione
economica della spesa di parte corrente si può
rilevare quanto segue:

- per la parte relativa al persoflale in atti­
vità di servizio, il 52,18% è costituito dalle re­
tribuzioni per i docenti universirari (cap. 1402)
e per il 13,4% dalle retribuzioni dei ricercatori
(cap. 1402) e per il 13,4% dalle retribuzioni dei
ricercatori (cap. 1405). Il resto è costituito da sti­
pendi ed altri assegni fissi per il personale non

docente (cap. 1401) pari al 32,2% nonché da
voci relative ad indennità e compensi di varia
natura per il suddetto personale (cap.
1403-1406-1407-1409).

Va osservato che gli importi di cui sopra non
comprendono le spese per il tratramento econo­
mico del personale che atrualmente presta ser­
vizio presso il ministero, non essendo ancora state
complerate le relative procedure di inquadra­
mento previste dalla legge n. 168/1989: pertanto
i capitoli di spesa che si riferiscono alle rerribu­
zioni di detto personale sono stati iscritri .per
memoria», non essendo attualmente valurabile
l'entità effetriva della spesa.

Circa la voce acquisto di beni e servizi, mi
sembra opportuno notare che si prevede per il
capitolo 1147 (v. 1849/23 bis) una consistente
riduzione degli importi stanziati per effetto della

,,

creazione di un nuovo capitolo, 1'1151, che rag­
gruppa fondi derivanti dal cap. 1453 (che vie­
ne contestualmente soppresso) nonché - per 15
miliardi - dal medesimo 1147.

Il capitolo 1147 raccoglie varie indicazioni
di spesa, alcune delle quali certamente impor­
tanti; peraltro anche il nuovo capitolo appare
rilevante: sarà dunque opportuno approfondi­
re l'esatro equilibrio che si vuole dare (nell'am­
bito della politica promozionale) alle azioni con­
template nei due capitoli di spesa.

Nell'ambito della voce acquisito di beni e
servizi, va segnalato il cap. 1150, che corrisponde
alle spese per la presidenza iraliana al Program­
ma EUREKA.

Più in particolare, le esposizioni sono le se­
guenti:

a) cap. 1147 (spese per la formazione, l'ag-



Tabella 4 - Contributi di funzionamento

Destinatario

A detti capitoli occorre aggiungere il cap.
7307 (contributi per il fmanziamento di progetti
immediatamente eseguibili per la realiizazione

Esame del Documento n. 1892
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21.800

18.000

5.975

727
12.200

l. 780

50.000

110.482

Previsione di comp.za
(milioni di lire)

Come già detro, il bilancio a legislazione vi­
gente - di cui ci siamo sino a questo momento
interessati - va letto alla luce degli accantona­
menti previsti dalle Tabelle A e B (rispettiva­
mente parte corrente e conto capitale) allegata
al disegno di legge n. 1892 .finanziaria» per il
1990.

Le voci da includere nel fondo speciale di
parte corrente prevedono le finalizzazioni (mi­
lioni di lire) indicate nella tab. A.

I residui passivi

Questo argomento costituisce oggetto di par­
ticolare attenzione nell' indagine che svolgono
le Commissioni di merito in occasione della let­
tura dei bilanci.

Nel caso che ci riguarda, occorre tenere pre­
sente che sui capitoli di spesa relativi, all'edili­
zia universitaria si concentra una quota notevo­
le di residui passivi: a fronte di uno stanziamento
di competenza pari a 695 miliardi di lire, si pre­
vedono per il 1990 residui per 505,2 miliardi,
che costituiscono il 13 ,8 % del totale dei residui
complessivamente previsti pet il 1990 sulla quota
di spesa in COnto capitale del MURST.

Altra cospicua fonte è costituita dal capito­
lo relativo all'IMI, per il quale è da sottolineare
la notevole mole dei residui: 3.062 milioni, a
fronte di uno stanziamento di competenze di
1000 milioni, che costituiscono 1'85% del tota­
le dei residui previsti per il 1990 sulla previsio­
ne di spesa in conto capitale del MURST.

di opere di edilizia universitaria) riportato .per
memoria. in quanto la relativa spesa non è allo
stato valutabile e due capitoli istituiti per la ge­
stione dei residui: il cap. 7305 (contributi a fa­
vore di istituti universitari nei territori colpiti da­
gli eventi sismici del novembre 1980 e del feb­
braio 1981) che reca iscritri residui per 14 mi­
liardi e il cap. 7310 (somma da assegnare all'U­
niversità della Calabria) che reca iscritti residui
per 15 miliardi.

Nell'ultima categoria in esame, Concessio­
ne di crediti ed anticipazi011i per finalità pro­
dttttive, è iscritto il solo capitolo 7551, .Som­
me da versare ad aumento del fondo di rotazio­
ne per la ricerca applicata, costituito presso 1'1­
stituto Mobiliare Italiano (IMI)., con uno stan­
ziamento di 1000 milioni per la competenza. Si
tratta di un capitolo proveniente dallo stato di
previsione del Ministero del Tesoro, il cui im­
porto viene ridimensionato dal disegno di leg­
ge finanziaria, come si vedrà più avanti.

Prev. di competenza
(miliardi di lire)

scuole di ostetricia e istituti scientifici speciali

Università di Trento
enti, università, istituti universitari

istiruti universitari, istituti ed enti di ricerca scientifica, istiruti
ed enti di istruzione tecnica del Friuli-Venezia Giulia

dalle università per impianti sportivi

alle università per rapporti internazionali con altre università

alle università per i policlinici universitari

1502

1503
1505
1512

1513
1517

1518

Totale

Capitolo

Capitolo Università

7302 Udine 28
7304 Roma II 5
7309 Ancona 8
7311 Calabria 25
7312 Venezia 12
7313 Roma .La Sapienza. 15

Totale 93

favore di giovani laureati e diplomati residenti
nel Mezzogiorno, in attuazione della recente leg­
ge n. 326 del 1988, pari a L. 25 miliardi; cap.
7506, contributo per la costruzione dell'area di
ricerca di Frascati, trasferito dallo stato di pre­
visione della Presidenza del Consiglio dei Mi­
nistri e iscritto .per memoria. in quanto le spe­
se relative non sono valutabili.

- Altri capitoli di rilievo sono il cap. 7504
(contributo ali' Agenzia Spaziaie Italiana) pari
a L. 822 miliardi, ed il cap. 7505 (contributo
all'ENEA per il programma di ricerca in Antar­
tide).

Nella categoria dei trasferimenti rientrano
anche le spese per l'edilizia universitaria: anche
per questa voce di spesa, la maggior parte degli
stanziamenti di competenza è concentrata su un
capitolo, il cap. 7303, .Somma da assegnare al­
le università e alle istituzioni universitarie di cui
all'art. 42 della legge 28 luglio 1967, n. 641,
per il finanziamento di opere di edilizia imme­
diantamente realizzabili., pari a 587,5 miliardi
di lire.

Si ricorda che i contributi ordinari previsti
dall'art. 7 della legge 168/1989 (comma 2, let­
tera b) sono comprensivi delle spese di investi­
mento e per l'edilizia universitaria; pertanto i
capitoli relativi all'edilizia dovranno rifluue nel­
l'unico capitolo di spesa inerente ai contributi
di funzionamento.

La restante previsione di comperenza, per un
totale di 108 miliardi, è ripartita su sette capi­
toli di spesa, uno dei quali (cap. 7306) riguar.
da i contributi per il pagamento di interessi sui
mutui contrarti da università e istituzioni uni­
versitarie con la Cassa depositi e prestiti (15 mi­
liardi), mentre i restanti sei riguardano contri­
buti attribuiti a vario titolo a singoli atenei per
opere di edilizia universitaria, in particolare:

giornamento e il perfezionamento del persona­
le docente), pari a 2,5 miliardi di lire;

b) cap. 1150 (spese di organizzazione con­
nesse con la presidenza iraliana di EUREKA),
pari a 2,5 miliardi di lire;

c) cap. 1151 (spese per la programmazione
etc.) lire 3,5 miliardi di lire.

I tre capitoli .fissi. complessivamente costi­
tuiscono il 59,77% della spesa di parte corren­
te per l'acquisto di beni e servizi.

Proseguendo nell'analisi, verifichiamo i tra­
sferimenti di parte corrente.

I trasferimenti di parte corrente si possono
ripartire in alcuni raggruppamenti relativamente
omogenei di spesa:

a) contributi erogati a vario titolo per il fun­
zionamento delle università: la voce di spesa più
cospicua è costituita dal cap. 1502 (contributi
per il funzionamento delle università, degli isti­
tuti universitari, degli osservatori asttonomici,
astrofisici e vulcanologici), pari a 502 miliardi
di lire. Oltre a questa somma, vengono etogati
contributi di funzionamento per 110.482 milioni
sui capitoli riportati nella tab. 4;

b) erogazione di borse ed assegni di studio
per la formazione post-universitaria: in partico­
lare il cap. 1509 (borse di srudio di addestramen­
to didattico e scientifico, in base alla legge n.
54 del 1979) trasferito .per memoria. dallo sta­
to di previsione del ministero della pubblica
istruzione, per provvedere a spese attualmente
non valutabili; il cap. 1510 (contratti quadrien.
nali con i laureati), pari a L. 300 milioni; il cap.
1511 (assegni biennali di formazione scientifi­
ca e didattica per i ~iovani laureati) pari a L. 100
milioni, ed il cap.' 1515 (borse di studio per la
formazione di corsi di dortorato di ricerca, di per·
fezionamento e di specializzazione presso uni­
versità italiane e straniere) pari a L. 185 miliar­
di. Tra le somme non attribuibili rientra il cap.
1371, fondo da ripartire per l'attuazione della
legge n. 168 del 1989, il cui importo di 4.500
milioni era stato determinato alla Tabella B della
legge finanziaria 1989 e la cui iscrizione in bi­
lancio è prevista dall'art. 22 della citata legge
n. 168 del 1989.

Le spese in conto capitale

La spesa in contO capitale (e cioè di investi­
mento) del MURST per l'anno 1990, pari al
3,8% della spesa globale in conto capitale, è così
ripartita sotto il profilo economico:

Beni ed opere immobiliari a carico diretto dello
Stato 2.500
Trasferimenti 3.227.909
Concessione di crediti ed anticipazioni per fi-
nalità produttive 1.000.000
Totale 4.230.409

Qualche osservazione sulle vatie voci.
Per quanto riguarda la prima categoria, i

2.500 milioni sono interamente destinati al cap.
7402 (spese per lo svolgimento di ricerche, stu­
di complementari e verifiche relativi alla esecu­
zione degli interventi finalizzati al riequilibrio
idrogeologico e alla salvaguardia ambientale del­
la laguna di Venezia).

Più complesso il discorso sui trasfm'menti in
conto capitale: in tale categoria rientra la gran
parte della spesa per la ricerca scientifica e tec­
nologica effettuata dal MURST.

In particolare:
- cap. 7301. Spese per la ricerca universi·

taria, pari a L. 310 miliardi.
- Tre capitoli riguardano il Consiglio Na·

zionale delle Ricerche: cap. 7502, contributo or­
dinario, pari a L. 1.050 miliardi; cap. 7503, con­
tributo per l'attribuzione di borse di studio a



Tabella A - Parte corrente

Oggetto del provvedimento: MURST 1990 1991 1992

Concorso dello Stato nelle spese di gestione del
programma nazionale di ricerche aerospaziali
(PRORA) 10.000 15.000 20.000
Istituzione di nuove università statali in appli-
cazione della legge 14 agosto 1982, n. 590 50.000 130.000 150.000
Università non statali legalmente riconosciute 70.000 70.000 70.000

Totale 130.000 215.000 240.000

Rispetto alla legge finanziaria 1988 compa­
re un nuovo accantonamento di lO miliardi per
il concorso nelle spese del PRORA, mentre l'ac­
cantonamento relarivo all' istituzione di nuove
università viene portato, per il 1991 da 50 a 130
miliardi.

Nel fondo speciale in conto capitale (Tabel­
la B) compare una sola voce, relativa al Piano
quadriennale per le università, che prevede un
accantonamento di 50 miliardi per il 1990, 130
miliardi nel 1991 e 150 miliardi nel 1992. Tali
fondi vengono pertanto incrementati rispetto alla
finanziaria 1989, che aveva previsto accantona­
menti per 40 miliardi nel 1990 e 50 miliardi nel
1991.

Per quanto concerne gli stanziamenti da iscri­
vere in bilancio in relazione a disposizioni la cui
quantificazione annua è demandata alla legge
finanziaria, il disegno di legge per il 1990 non
prevede variazioni rispetto al bilancio a legisla­
zione vigente. Di tale situazione dà conto la ta­
bella seguente, tratta dall'allegato 3 al ddl fi­
nanziaria 1990 (v. Tabella).

Circa il potenziamento dell' attività sporti­
va universitaria (cap. 1513), va ricordato che nel­
l'esercizio 1989, il cap. 4122 del Ministeto del­
la Pubblica Istruzione prevedeva lo stanziamento
di 13 miliardi destinati alle attività sportive uni­
versitarie, in base alle leggi 641/67; 50/76 e
183/1976 seguente delle leggi 331/1985 e
910/1986.

Il suddetto stanziamento fu ridotto di 780
milioni, ma la Commissione Pubblica Istruzio­
ne del ~enato impegnò il Governo, con ordine
del giotno accolto dal rappresentante del me­
desimo, ad «un nuovo ripristino» della suddet­
ta somma sia nello stato di previsione della spe­
sa che nella Tabella D.

Va sottolineato che nessun capitolo di spesa
relativo allo stato di previsione del MURST a le­
gislazione vigente è stato modificato dalla Ta­
bella D (Rifinanziamento di norme recanti in­
terventi di sostegno dell' economia classificati tra

Allegato 3 - Stanziamenti

le spese in conto capitale) e dalla Tabella E (Va­
riazioni da apportare al bilancio a legislazione vi­
gente a seguito della riduzione dj aurorizzazio­
ni legislative di spesa precedentemente disposte).

Per quanto concerne le rimodulazioni delle
spese pluriennali (Tabella F) e le relative pro­
poste di modifica del bilancio recate dal ddl fi­
nanziaria 1990, sono previste riduzioni della
competenza e cassa di alcuni capitoli di spesa per
l'esercizio finanziario 1990, con il recupero delle
somme negli esercizi finanziari successivi 1991
e 1992.

In particolare, si propone la riduzione per
650 miliardi del cap. 7551, relativo alle somme
da versare ad aumento del fondo di rotazione
per la ricerca applicata, la cui ptevisione dj com­
petenza e cassa per il 1990 forzerebbe da 1.000
a 350 miliardi. E da notare che per tale capito­
lo, il ddl di bilancio prevede al l· gennajo 1990
residui passivi per 3.062 miliardi.

Petaltro, il taglio è più appatente che reale
in quanto può supporsi che nel corso dell'eser·
cizio finanziario 1990 possa essere utilizzata la
notevole massa di residui.

Gli altri interventi sono previsti nel settore

dell'edilizia universitaria: in particolare viene
proposta una riduzione di 10 miliatdi rispetti­
vamente sul cap. 7302 (Attuazione dei program­
mi dj edilizia per l'unjversità di Udine), che pas­
serebbe dai 28 miliardj di competenza e cassa
del bilancio a legislazione vigente a 10 miliar­
di, e sul cap. 7311 (Contributo all'Università di
Calabria) che passerebbe, per la competenza, da­
gli attuali 25 miliardi a 15 miliardi, e per la cassa
dagli attuali 15 a 5 miliardi.

Si ricotda, inoltre, che l'articolato non inci­
de sullo stato di previsione del Ministero.

Interesserà, infine, conoscere che nell' Alle­
gato n. 2 del ddl 1892 (Disposizioni per la for­
mazione del bilancio annuale e pluriennale dello
Stato), sotto la rubrica: Arnrrllnistrazione diversa,
risulta lo stanziamento di 5.000 milioni (1990),
15.000 (1991) e 15.000 (1992) per il completa­
mento del Laboratorio Scientifico del Gtan Sasso;
nonché l'acctedi tamento disposto dalla recente
legge 23 luglio 1989 n. 274 «Contributo all'I­
stituto Nazionale di Fisica Nucleare» (INFN) per
il piano quinquennale 1989-1993, pari a 320.000
milioni per il 1990; 360.000 per il 1991 e
400.000 per il 1992.

Estremi ed oggetto del provvedimento
1990

1991 1992

A legislazione
Variazioru Disegno legge

vigente finanziatia

MINISTERO DELL'UNIVERSITA E DELLA RICERCA
SCIENTIFICA E TECNOLOGICA

Legge 16 luglio 1974, n. 407, modificata dalla legge 13 aprile 1977,
n. 216: Programma europeo di cooperazione scientifica e tecnologica
(CaST) ed autorizzazione alle spese connesse alla partecipazione ita-
liana ad iniziative da attuarsi in esecuzione del programma medesimo
(cap. 7501) 5.200 5.200 5.200 5.200

Legge 28 giugno 1977, n. 394 (e Art. 6 - comma 2· della legge 18 mar-
zo 1989, n. 118): Potenzimento dell'attività sportiva universitaria (cap.
1513) 12.220 12.220 12.220 12.220

Legge 22 dicembre 1977, n. 951: Disposizioni pet la formazione del
bilancio di previsione dello Stato:

- Art. 11 - Contributo al CNR (cap. 7502) 1.050.000 1.050.000 1.100.000 1.150.000

Legge 22 dicembre 1986, n. 910: Disposizioni per la formazione del
bilancio annuale e pluriennale dello Stato (legge finanziaria 1987):

- Art. 7 - comma 8 - Edilizia universitaria (cap. 7303) 550.000 550.000 550.000 550.000

Legge 11 marzo 1988, n. 67: Disposizioni per la formazione del bilan-
cio annuale e pluriennale dello Staro (legge finanziaria 1988):

- Art. 24 - comma 24 - Policlinici universitari (cap. 1518) 60.000 60.000

Legge 30 maggio 1988, n. 186: Istituzione dell' Agenzia spaziale italia-
na (cap. 7504) 822.000 875.000
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di Vittorio L. Marrè Brunenghi e Alberto Martuscelli
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dalità, le conseguenze e la validità del­
la normativa relativa alla partecipazio­
ne di cittadini stranieri ai concorsi uni­
versitari e in ispecie dei limiti che tale
normativa presenta circa la reciprocità
di trattamento tra Stati.

La ratio della norma, è chiaro, in
una prima approssimazione va ricerca­
ta nei principi di collaborazione inter­
nazionale e nell' opportunità che cul­
ture, esperienze e metodologie scien­
tifiche diverse confluiscano insieme, in
quanto non è più tempo di considera­
re esaurienti ricerche singole e limita­
te al singolo campo di ciascuna nazio­
ne. La norma inoltre è anche la rispo­
sta del legislatore al documento 220
del 9/ lO novembre 1972 della Confe­
renza Permanente dei Rettori delle
università italiane che si esprimeva in
favore dell' eliminazione del requisito
della cittadinanza italiana per i profes­
sori universitari, sulla base che per ta­
le categoria la cittadinanza non sia ri­
chiesta dalla Costituzione.

Il venir meno della preclusione ha
comportato, almeno agli inizi, note­
voli problemi interpretativi non sem­
pre di facile soluzione circa 1'indivi­
duazione dei soggetti legittimati alla
partecipazione al concorso.

La norma è oggi pacificamente in­
terpretata nel senso che sono ammessi
ai concorsi quei cittadini stranieri nei
cui paesi di origine sia consentito, o co­
munque non espressamente vietato, ai
cittadini italiani di impartire nelle uni­
versità insegnamenti a carattere conti­
nuativo.

Già nell'adunanza del 13/3/ 1975,
la Sezione I del Consiglio Superiore del
MPI espresse il parere che simile pro­
blema «non può riguardare quegli
eventuali partecipanti ai concorsi oggi
qualificabili come profughi politici.
Per questi infatti esiste una apposita
convenzione internazionale in base alla
quale si riconoscono facilitazioni a
quanti possono essere riconosciuti co-
me tali: non vi è dubbio che essi pos­
sono partecipare ai concorsi». E anco-
ra: «in assenza di accordi di reciproci-
tà la consuetudine non discriminante,
vigente in un paese nei confronti di cit­
tadini italiani, costituisce un principio
normativo, che consente a candidati di
quella nazione di partecipare ai con­
corsi per le università italiane: in ef­
fetti l'art. 2 comma 7 della citata leg-
ge n. 766 rinvia oltre gli accordi di re­
ciprocità, a norme da intendere nel
senso più ampio, comprensivo quindi
anche di norme consuetudinarie». In­
fatti, in merito, il Ministero degli Este- 65

modo stringato come «pubblicazioni o
altri titoli».

Il DPR Il marzo 1968 n. 460, che
prevedeva agli art. 1, comma I n. 5,
e all'art. 5 comma II, oltre alle condi­
zioni per la partecipazione ai concorsi
anche la possibilità di esclusione, è sta­
to ripreso con maggiore chiarezza e li­
nearità dal comma 7 dell'art. 2 della
Legge 30 novembre 1973 n. 766, che
testualmente recita: «Per partecipare ai
concorsi non è richiesta la cittadinan­
za italiana per i cittadini degli Stati in
cui vigano norme e accordi di recipro­
cità che riconoscano eguali diritti ai cit­
tadini italiani».

Non sembra il caso di dilungarsi in
questa sede sulle questioni consequen­
ziali, non certo di semplice natura, cir­
ca la disciplina del rapporto che si vie­
ne ad instaurare tra l' amministrazio­
ne e i professori di cittadinanza stra­
niera, soprattutto in relazione alle po­
testà pubbliche che ad essi derivano
(Cfr. V.L. Marrè Brunenghi, I concor­
si aposti diprofessore universitario, La
Goliardica Editrice, Roma 1985, pago
37 e ss.; F.S. Vingiani e L Santoro, I
professori universitari, Cacucci Edito­
re, Bari 1988, pago 103; nonché lagiu­
risprudenza ivi indicata). Sembra in­
vece interessante approfondire le mo-

La possibilità di partecipazione de­
gli stranieri ai concorsi universitari fu
per la prima volta presa in considera­
zione dal legislatore, relativamente ai
concorsi a posti di professore aggrega­
to, nell'art. 25 della legge 24 febbraio
1967, n. 62, che istituiva nuove catte­
dre universitarie, nuovi posti di assi­
stente e dava una nuova disciplina agli
incarichi di insegnamento e agli assi­
stenti volontari.

Un anno dopo la materia venne
regolamentata con il DPR Il marzo
1968 n. 460. In tal modo la parteci­
pazione ai concorsi universitari fu
aperta a tutti: tutti gli studiosi della
materia furono così messi, almeno in
linea teorica, e vedremo poi il per­
ché di tale affermazione, sullo stesso
piaqo.

E vero che anche ai sensi dell'art.
68 del Testo Unico del 1933 la parte­
cipazione era aperta a tutti. Il tutti pe­
rò andava inteso, sulla base del prin­
cipio di carattere generale per il pub­
blico impiego, sancito da ultimo dal­
l'art. 2 del T.U. lO gennaio 1957 n.
3, come tutti coloro che erano in pos­
sesso della cittadinanza italiana, sen­
za alcuna distinzione per titolo giuri­
dico, con la sola presentazione dei ti­
toli scientifici indicati dal legislatore in

Professori universitari
e cittadinanza



ri ha fatto presente che la maggior par­
te degli stati di reciprocità tra l'Italia
e gli altri paesi è data da una recipro­
cità di fatto in quanto in questa ma­
teria non esiste alcuna stipula di accor­
do con altre nazioni. La pubblica am­
ministrazione pertanto, nel verificare
le condizioni di reciprocità, ha adot­
tato criteri ampi e di carattere genera­
le, tenuto conto della non omogenei­
tà degli ordinamenti e del fatto che
nella normativa vigente non è prescrit­
ta la reciprocità de iure. In tal modo,
ad esempio, i cittadini degli USA, sul­
la base dell'ampia libertà esistente nel­
le strutture universitarie americane,
non subiscono alcuna discriminazione
nel campo dei concorsi a posti di pro­
fessore universitario.

Da questo lungo excursus giuridi­
co si può derivare senz' altro il concet­
to che, anche in questo campo, la di­
sciplina è regolata da una serie di nor­
me, talune appositamente create, al­
tre invece originate da esigenze diver­
se e ad esse adattate.

È chiaro che questo adeguamento
viene applicato in campi ristretti e per
esigenze particolari come tentativo di
correzione e di riequilibrio, pur poten­
do poi in pratica finire col far nascere
presupposti per trattamenti diseguali,
nel nostro caso a seconda della nazio­
ne correlata, mentre per le disposizio­
ni di carattere generale è fuori discus­
sione la rispondenza ad esigenze giu­
ridiche primarie. Quindi, nella fatti­
specie di cui si tratta in questo artico­
lo, alle norme generali relative ai con­
corsi (requisiti di partecipazione) se ne
aggiunge un' altra che nel caso speci­
fico ne riduce o ne amplia a seconda
dei punti di vista la sfera di applica­
zione, quasi come una nuova esigen­
za equitativa che intervenga su una ra­
tio giuridica già di per sé riconosciu­
ta, consistente nell'aprire la partecipa­
zione al concorso a quegli stranieri ori­
ginari di paesi con i quali sia in vigore
un trattamento di reciprocità di lavo­
ro nel campo culturale.

In sostanza si vuole affermare con
questa seconda condizione che posso­
no insegnare nelle università italiane,
qualora vincitori di concorso, soltanto
i cittadini di quei paesi che riconosco­
no un'eguale possibilità ai docenti uni­
versitari italiani ivi residenti. Quale sia
la motivazione e la ratio di tale norma
è stato già evidenziato. La cosa che in­
vece riesce di difficile comprensione a
chi affronta il problema da un punto
di vista strettamente culturale, è come

66 possa un' intesa di carattere politico-

economico, rientrante nell'ambito di
relazioni ed accordi di più ampio re­
spiro e comprendenti aspetti che sicu­
ramente travalicano i confini del caso
specifico costituisca pregiudizio deci­
sivo ai fini di una valutazione che do­
vrebbe essere esclusivamente basata su
elementi didattico-culturali.

Più chiaramente, poiché è unani­
memente riconosciuto il carattere uni­
versale della cultura, la quale per sua
natura non sopporta imposizioni e li­
mitazioni di alcun tipo, costituendo il
pensiero la qualità umana in cui il con­
cetto di libertà trova la sua migliore
espressione, non si comprende come,
nella fattispecie, valutazioni di altro te­
nore determinino pesante riserva. Tal­
volta la necessità di stringere relazioni
e perfezionare trattati di cooperazio­
ne che investano per naturale estensio­
ne anche l'ambito culturale, scaturi­
scono da esigenze di politica interna­
zionale, talaltra da particolari congiun­
ture economiche, altre volte ancora da
processi di evoluzione politico­
istituzionale degni di sostegno e rico­
noscimento; ma rimane, comunque e
sempre, valida, la constatazione da cui
siamo partiti e cioè che dei criteri di
valutazione riconosciuti validi per certe
relazioni non sempre sono estendibili
ad altre.

Quella sulla cittadinanza è una
norma che determina l'appartenenza
dell' individuo allo Stato e come tale
è presupposto dell' applicazione delle
leggi, del riconoscimento di diritti ed
obblighi giuridici; ma un trattato di
cooperazione risponde ad altre esigen­
ze che non sono sempre di portata co­
sì generale da risultare applicabile in
toto.

Alla luce di quanto esposto, nasce
la domanda se nella fattispecie non sia
auspicabile una riconsiderazione dei
criteri di determinazione della parte­
cipazione al concorso per l'insegna­
mento nelle università italiane che eli­
mini quella pericolosa omogeneizza­
zione tra lo scambio di macchinari e
strumenti sul piano economico e lo
scambio di cervelli nell' ambito scien­
tifico culturale didattico. Il campo del­
le possibilità ci sembra abbastanza ri­
stretto: o il valore di questa intelligen­
tia è sempre riconosciuto, qualunque
siano i rapporti tra gli stati, o non lo
è mai. Pertanto, a nostro avviso, sem­
brerebbe opportuna una reale apertu­
ra dei concorsi a tutti coloro che ab­
biano i requisiti tecnici di partecipa­
zione, e cioè i soli titoli scientifici, at­
traverso un intervento del legislatore

che separasse in maniera inequivoca­
bile le due materie, attuando anche
nel campo culturale una liberalizzazio­
ne di mercato verso la quale ci si sta
orientando, in ambiti più ristretti, an­
che nel settore economico.

Proprio in questa direzione sem­
brano convergere, infatti, tanto gli
sforzi di cooperazione internazionale
nell' ambito della ricerca scientifica,
quanto la normativa recente adottata
da organismi internazionali come la
CEE, che, prevedendo la eliminazio­
ne delle barriere nazionali, attua nei
fatti quanto da noi auspicato. Se già
il Programma ERASMUS prevede la
possibilità di sostenere esami, realiz­
zare progetti di studio e di ricerca nel­
le università europee per gli studenti
dei Paesi della CEE, tracciando così
una strada riguardo alla quale si auspi­
ca un futuro di cooperazione più am­
pia (cfr. tra l'altro l'introduzione di A.
Lauria in ERASMUS. Per studiare in
Europa, colI. «Universitas Quaderni»,
n. 6, Ediun, Roma 1989), non si vede
perché tale strada non possa essere in­
trapresa anche per coloro che aspirano
all' insegnamento universitario.

Considerando invece lo stato attua­
le della normativa si può ancora dire
qualcosa sulla fattispecie di acquisto di
cittadinanza per subsequens matrimo­
nium o per qualsiasi altra causa giuri­
dicamente valida, nelle more del con­
corso: cioè il caso di colui che all' atto
della domanda di partecipazione al
concorso abbia una cittadinanza stra­
niera, ma acquisti, prima della conclu­
sione degli atti concorsuali, la cittadi­
nanza italiana. Questa eventualità vie­
ne oggi privata di efficacia dal fatto che
il requisito in oggetto è richiesto, pe­
na l'esclusione, all'atto di presentazio­
ne della domanda e non al momento
finale della produzione della certifica­
zione di rito.

Sarebbe opportuno considerare in­
vece, de iure condendo e sempre che
non si voglia aprire il concorso a tut­
ti, la possibilità di partecipazione per
coloro che all'atto della domanda ab­
biano già in nuce i requisiti per ac­
quisire la cittadinanza. In questo ca­
so il periodo di tempo richiesto ovve­
ro le more dell'amministrazione sa­
rebbero assorbite dal normale arco di
espletamento del concorso, verifican­
dosi così, nel caso di vincita, un ef­
fetto simile a quello che si otterrebbe
con una sanatoria retroattiva, ispirata
a criteri più equi, che attui di fatto
lo spostamento del termine della con­
dizione necessaria.
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Modificazioni all'ordinamento didattico universitario relativamente al corso di laurea
in Scienze ambientali
(DPR 31 ottobre 1988 pubblicato sulla G. U. del 3 giugno 1989)

mi dei quali quattro integrati. L'impegno di­
dattico complessivo è..di 2720 ore. Per le disci­
pline indicate, l'esame integrato è obbligatorio.
Il numero degli studenti deve essere determi­
nato di anno in anno dal Ministero su proposta
della facoltà, anche in dipendenza delle prospet­
tive del mercato del lavoro.

Il corso di studi è suddiviso in un biennio
propedeurico ed in un triennio articolato in due
indirizzi: terrestre e marino.

L'indirizzo terrestre prevede due orientamen­
ti: chimico, biologico.

L'indirizzo marino prevede quattro orienta­
menti: oceanografico, risorse biotiche, risorse
abiotiche, inquinamento.

L'organizzazione del corso di laurea è iden­
tificata da tre gruppi di discipline:

I - Discipline di formazione generale (bien­
nio propedeutico).

II - Discipline di indirizzo (diffuse nel 3',
4' e 5' anno anche se principalmente concen­
trate nel 3' e 4').

III - Discipline di orientamento (essenzial­
mente diffuse nel 4' e S' anno).

Gli insegnamenti del primo e del secondo
gruppo sono identificati nominacivamente, senza
gradi di libertà per i corsi di laurea; le discipli­
ne di orientamento sono invece attivate a scelta
dei corsi di laurea, a condizione che almeno due
terzi di esse siano comprese negli elenchi con­
tenuti nella tabella.

Più precisamente:
a) gli insegnamenti del biennio propedeu­

tico costituiti da quattordici discipline di forma­
zione generale, obbligatorie per tutti i corsi di
laurea e per tutti gli indirizzi, che danno luogo
a dodici esami di cui due integrati.

Il monte orario per l'attività didattica com­
plessiva nel biennio è di 1190 ore, ripartite tra
le diverse discipline;

b) per ciascuno degli indirizzi attivabili, è
previsto un numero di discipline obbligatorie di
indirizzo, pari a dodici con dieci esami, di cui
due integrati.

Il monte orario per l'attività didattica com­
plessiva è di 1020 ore.

Alcune di esse discipline possono essere co­
muni a più di un indirizzo.

La disciplina .teoria e applicazioni delle mac­
chine calcolatrici» è obbligatoria per tutti gli in­
dirizzi;

c) per ciascun orientamento la tabella con­
tiene un elenco di discipline, rta le quali le fa­
coltà devono scegliere quelle necessarie a costi­
tuire due o più blocchi alternativi di quattro per
ognuno di essi. Lo studente deve scegliere uno
di essi e le due discipline rimanenti a comple­
tamento dei trentadue insegnamenti previsti dal
cumclIlmn. Le due discipline possono essere scel­
te anche da elenchi di diversi orientamenti, pur­
ché coerenti con quello adottato.

Il monte orario per l'attività didattica com­
plessiva relativa alle sei discipline ammonta a cin­
quecentodieci ore.

Fermo restando il monte orario fissato non­
ché il numero delle discipline e degli esami, la
facoltà può adottare il metodo della didattica
integrata limitatamente agli orientamenti.

Il consiglio di corso di laurea determina, nel
rispetto delle norme vigenti, anche le modalità
di svolgimento degli esami, fermi restando gli
esami integrati previsti dalla tabella, per i quali
le commissioni di esame sono costituite dai do­
centi che hanno afferito agli insegnamenti che
danno luogo all'esame integrato.

Sono ammessi al terzo anno gli srudenti che
hanno superato almeno dieci esami dei dodici
previsti nel biennio. Per sostenere gli esami delle
discipline del biennio bisogna avere superato
quella o quelle a completamento del biennio. 67

Tabella XXXV

AllEGATO

COSSIGA

Articolo unico

DECRETA:

GALLONI, ministro della Pub­
blica Istruzione

CORSO DI LAUREA IN SCIENZE AMBIENTALI

La tabella XXXV relativa al corso di laurea
in Scienze ambientali, annessa al citato regio de­
creto 30 settembre 1938, n. 1652, con il decre­
to del Presidente della Repubblica 26 aprile
1988, n. 286, è soppressa e sosriruita con la nuo­
va tabella XXXV, allegata al presente decreto.

Il presente decreto sarà inviato alla Corte dei
conti per la registtazione e sarà pubblicato nel­
la Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana.

Dato a Roma, addì 31 ottobre 1988

Titolo di ammissione al corso di laurea è
quello previsto dal primo comma dell'an. l della
legge 11 dicembre 1969, n. 910. •

Il corso di laurea in Scienze ambientali è or­
ganizzato in cinque anni, con trentadue disci­
pline annuali che danno luogo a ventotto esa-

IL PRESIDENTE DELLA REpUBBLICA

Visto il testo unico delle leggi sull' istruzio­
ne superiore, approvato con regio decreto 31 ago­
sto 1933, n. 1592;

Visto il regio decreto-legge 20 giugno 1935,
n. 1071 - modifiche ed aggiornamento al re­
sto unico delle leggi sull' istruzione superiore ­
convertito nella legge 2 gennaio 1936, n. 73;

Visto il regio decreto 30 settembre 1938, n.
1652 - disposizioni sull'ordinamento didatti­
co universitario - e successive modificazioni;

Vista la legge 11 aprile 1953, n. 312 - li­
bera inclusione di nuovi insegnamenti comple­
mentari negli statuti delle università e degli isti­
turi di istruzione superiore;

Visto il decreto del Presidente della Repub­
blica 26 aprile 1988, n. 286, di modifica delle
tabelle I e II dell'ordinamento didattico univer­
sitario, annesse al regio decreto 30 settembre
1938, n. 1652 e di aggiunta alle tabelle annesse
al medesimo regio decreto n. 1652/1938 della
nuova tabella XXXV - relativa all'ordinamento
degli srudi per il conseguimento della laurea in
Scienze ambientali;

Visto il parere del Consiglio Universitario Na­
zionale del 15 e 16 aprile 1988;

Riconosciuta, pertanto, la necessità di rifor­
mulare la tabella relativa al corso di laurea in
Scienze ambientali;

Considerata la necessità di discostarsi in al­
cuni punti dal parere del Consiglio Universira­
rio Nazionale al fine di rendere la tabella con­
forme alla normativa vigente;

Sulla proposta del ministro della Pubblica
Istruzione:
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Lo studente, preferibilmente nel biennio
propedeutico, è tenuto a sostenere un colloquio
di conoscenza veicolare di lingua straniera.

La tesi di laurea dovrà comportare un lavo­
ro sperimentale.

L'indirizzo di norma va riferito agli ecosiste­
mi (suolo, mare, etc.) mentre gli orientamenti
possono essere e tematici (chimico, biologico,
etc.) e rivolti ad un particolare aspetto dell'eco­
sistema che caratterizza l'indirizzo (risorse bio­
tiche dell'ecosistema marino etc.).

La presente tabella prevede due indirizzi
(marino e terrestre) e sei orientamenti. Le facoltà
possono proporre l'introduzione di orientamenti
diversi da quelli in tabella, in dipendenza di ac­
certate competenze e di esigenze locali. Posso­
no altresì proporre indirizzi diversi dai due in
tabella, derivanti dalla trasformazione di orien­
tamenti attivati e sperimentali.

Gli eventuali orientamenti ed indirizzi di­
versi da quelli in tabella comportano modifica
di statuto e sono soggetti alle procedure previ­
ste dalle vigenti disposizioni dell'ordinamento
didattico.

BIENNIO PROPEDEUTICO

l· Anno:
l) istituzioni di matematica I;
2) fisica generale I;
3) chimica generale ed inorganica;
4) biologia I (a);
5) litologia'e geologia;
6) dititto e legislazione dell'ambiente.

i
2· Anno:

l) istituzioni di marematica Il;
2) fisica generale II;
3) chimica organica;
4) biologia II (b);
5) ecologia;
6) fondamenti di analisi di sistemi ecologi­

ci (5,6 esame integrato);
7) laboratorio di fisica generale (2,7 esame

integrato);
8) economia dell'ambiente.
Nel biennio propedeurico sono obbligatorie

anche esercirazioni pratiche (ivi compresi eser­
cirazioni numeriche, metodi di osservazione,
campionamento e misure) secondo quanto pre­
visto dall'art. 6, primo comma, della legge 18
marzo 1958, n. 311.

Del monte orario per esercirazioni almeno
il 50% deve essere dedicato ad esercirazioni di
laboratorio e di campagna integrale ali' interno
delle singole aree e rra le varie aree.

INDIRIZZI E ORIENTAMENTI

Indirizzo: terrestre.
Titolo conseguibile: laurea in Scienze am­

bientali (indirizzo terresrre).
Le seguenti dodici discipline di indirizzo di­

stribuite sette nel terzo anno, quattro nel quar­
to e una nel quinto anno, per complessivi do­
dici esami, comportano un monte orario per l'at­
tività didattica complessiva di milleventi ore. In
deroga a quanto previsto nei principi generali,
solo per questo indirizzo è consentito alle facoltà
di sostituire l'ecologia applicata (terzo anno) con
la disciplina geografia fisica. Ove ciò avvenisse
la disciplina ecologia applicata è obbligatoria in
tutti gli orientamenti dell'indirizzo.

3· Anno:
l) chimica analitica;
2) ecologia applicata;
3) fisica terrestre;

4) geopedologia;
5) teoria ed applicazione delle macchine cal­

colatrici;
6) laboratorio di analisi chimica (1,6 esame

integrato);
7) laboratorio di geopedologia (4,7 esame

integraro).

4· Anno:
l) climatologia e meteorologia;
2) idrologia e idrogeologia;
3) metodi probabilistici, statistici e proces­

si stocastici;
4) microbiologia.

5· Anno:
l) principi di valutazione di impatto am­

bientale.
Anche per dette discipline è da prevedere un

numero di ore di esercitazioni pratiche con le
stesse modalità previste per il biennio propedeu­
tico.

Le tabelle appresso riportate contengono le
discipline entro le quali le facoltà devono sce­
gliere quattro insegnamenti per costituire i bloc­
chi facoltativi di orientamento e gli studenti i
restanti due insegnamenti. Gli orientamenti,
mantenendo fede allo spirito dell'indirizzo, han­
no una chiara connotazione di tipo applicativo,
alla quale è funzionale la scelta delle discipline
indicate nelle tabelle. Le discipline di orienta­
mento devono essere opportunamente distribuite
nei tre anni. Esse dispongono di un monte ora­
rio per l'attività didattica complessiva di cinque­
centodieci ore.

On'entamento chimico
Nell'orientamento chimico è obbligatoria la

scelta della chimica fisica:
l) analisi chimica strumentale;
2) analisi costi-benefici;
3) analisi degli inquinanti;
4) biochimica applicata;
5) chemiometria;
6) chimica dell'ambiente;
7) chimica delle fermentazioni e microbio­

logia industriale;
8) chimica del restauro;
9) chimica del terreno;

lO) chimica fisica;
11) chimica tossicologica;
12) cooperazione internazionale per la tu-

tela dell'ambiente;
13) diritto comparato dell'ambiente;
14) diritto regionale e degli enti locali;
15) ecologia applicata;
16) economia dei processi produttivi;
17) economia dello sviluppo e tutela del-

l'ambiente;
18) ecotossicologia;
19) esercitazioni di preparazioni chimiche;
20) geografia fisica;
21) geochimica;
22) istituzioni e politica dell'ambiente;
23) metodi e tecniche di antinquinamento;
24) metodi e tecniche di disinquinamento;
25) modelli matematici;
26) pianificazione ed assetto del territorio;
27) politica economica dell'ambiente;
28) radioattività;
29) radiochimica ambientale;
30) tossicologia e controllo degli inquinanti;
31) tutela dei beni artistici e monumentali;
32) tutela dei parchi e delle risorse naturali;
33) chimica fisica ambientale;
34) geomorfologia;

Orientamento biologico:
l) analisi costi-benefici;
2) antropologia;
3) biochimica;

4) biochimica applicata;
5) biogeografia;
6) biopedologia;
7) conservazione e protezione della natura;
8) cooperazione internazionale per la tu­

tela dell'ambiente;
9) economia dello sviluppo e tutela del-

l'ambiente;
lO) etologia;
11) fisiologia comparata;
12) fisiologia vegetale;
13) genetica;
14) genetica di popolazioni;
15) geografia economica;
16) geografia fisica;
17) gestione delle risorse idriche;
18) idrobiologia;
19) igiene;
20) istituzioni e politica comunitaria del·

l'ambiente;
21) limnologia;
22) metodi e tecniche di disinquinamento;
23) modelli matematici;
24) politica economica dell'ambiente;
25) radioattività;
26) ricerca operativa e pianificazione delle

risorse;
27) sistematica animale;
28) sistematica vegetale.

Indirizzo: 11zalÙlo.
Titolo conseguibile: laurea in scienze am­

bientali (indirizzo marino).
Le dodici discipline di indirizzo risultano col­

locate sette nel terzo anno, quattro nel quarto
e una nel quinto anno, con un monte orario per
l'attività didattica complessiva di milleventi ore.

3· A1l1zo:
l) chimica analitica;
2) sedimentologia;
3) oceanografia e meteorologia;
4) oceanografia biologica;
5) oceanografia chimica;
6) teoria ed applicazione delle macchine

calcolatrici;
7) laboratorio di strumentazione oceano­

grafica (3,7 esame integrato).

4· A1l1zo:
l) ecologia applicata;
2) geologia marina;
3) laboratorio di ecologia applicata (1,3 esa­

me integrato);
4) metodi probabilistici, statistici e processi

stocastici.

5· A1l1zo:
l) principi di valutazione di impatto am­

bientale.

ORIENTAMENTI
Si tratta di quattro possibili orientamenti per

i quali si forniscono i relativi elenchi di discipli­
ne cui le facoltà dovranno attingere per creare
blocchi facoltativi di cinque materie cadauno.
Anche in questo caso le restanti due discipline
potranno essere scelte liberamente purché coe­
renti con l'orientamento.

Oceanografico:
l) aerofotointerpretazione e telerileva-

mento;
2) diritto del mare;
3) elementi di costruzioni marittime;
4) e1emonica applicata;
5) fisica terrestre;
6) geodesia e idrografia;
7) geofisica marina;
8) idrodinamica costiera e difesa litorale;
9) planctologia;
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lO) protezione dell'ambiente matino;
11) radioattività;
12) topogtafia e cartogtafia.

Risorse biotiche:
l) aerofotointerprerazione e telerilevamenro;
2) biochimica degli organismi marini;
3) biologia della pesca e acquacoltura;
4) biotecnologia marina;
5) chimica delle sostanze narurali marine;
6) diritto del mare;
7) economia delle risorse biotiche marine;
8) elemonica applicata;
9) fisiologia degli organismi marini;

lO) fitobiologia;
11) genetica;
12) inquinamento e depurazione dell'am-

biente marino;
13) metodi matematici di ottimizzazione;
14) microbiologia marina;
15) modelli matematici;
16) planctologia;
17) protezione dell'ambiente marino;
18) sistematica degli organismi animali marini;

19) sistematica degli organismi vegetali
manm.

Risorse abiotiche:
l) aerofotointerpretazione e telerileva-

mento;
2) chimica delle sostanze narurali marine;
3) diri tto del mare;
4) elemonica applicata;
5) evoluzione delle coste e della piattafor-

ma continentale;
6) fisica terrestre;
7) geofisica marina;
8) geofisica mineraria;
9) geologia marina applicata;

lO) regime e protezione dei li torali;
11) inquinamento e depurazione dell'am-

biente marino;
12) metodi matematici di ottimizzazione;
13) modelli matematici;
14) protezione dell'ambiente marino;
15) radioattività;
16) stratigrafia marina;
17) topografia e cartografia.

Inquinamento:
l) aerofotointerpretazione e relerileva-

mento;
2) biochimica degli organismi marini;
3) chimica degli inquinamenti;
4) chimica tossicologica;
5) corrosione;
6) dinamica delle grandi masse;
7) elementi di costruzioni marittime;
8) fisiologia degli oq:anismi marini;
9) impianti e processI industriali chimici;

lO) inquinamento e depurazione dell'am-
biente marino;

11) metodi matematici di ottimizzazione;
12) microbiologia marina;
13) modelli matematici;
14) protezione dell'ambiente marino;
15) radioattivirà;
16) fisica terrestre.

Visto, d'ordine del Presidente della Repubblica
Il ministro del/a Pubblica !stTltzione

GALLONI
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DECRETO DEL PRESIDENTE DELLA REpUBBLICA S

APRILE '989 (G.U. DEL '3 SETfEMBRE '989)

Determinazione di insegnamenti obbligatori
per gli studenti iscritti al primo anno del corso
di laurea in Medicina vererinaria a parrire dal·
l'anno accademico 1985/86

Il decreto srabilisce che gli srudenti iscritti
al primo anno del corso di laurea in Medicina
Veterinaria a parrire dall'anno accademico
1985/86 devono avere comunque sosrenuto, ai
fini del con.seguimento della laurea, gli esami
dei due insegnamenti: Etologia e prorezione ani·
male; Igiene e tecnologia alimentare.

* * *
DECRETO DEL MINISfERO DELL'UNIVERSITÀ

E DELLA RICERCA SCIENTIFICA E TECNOLOGICA

2-9 SETTEMBRE '989 (G.U. DEL '3 OTfOBRE '989).

Determinazione del numero degli studenti
che possono, nell'anno 1989190, essere ammessi

IL PRESIDENTE DELLA REpUBBLICA

Visto il testo unico delle leggi sull' istruzio·
ne superiore, approvato con regio decreto 31 ago­
sto 1933, n. 1592;

Visto il regio decreto·legge 20 giugno 1935,
n. 1071, recante modifiche ed aggiornamento
al testo unico delle leggi sull'istruzione superiore,
convertito nella legge 2 gennaio 1936, n. 73;

Visto il regio decreto 30 settembre 1938,
n. 1562, recante disposizioni sull'ordinamen·
to didattico universitario, e successive modifi·
(azioni;

Vista la legge 11 aprile 1953, n. 312, recano
re la libera inclusione di nuovi insegnamenti
complementari negli statuti delle Universirà e
degli istituti di isrruzione superiore;

Vista la legge 21 febbraio 1980, n. 28, re·
cante delega al Governo per il riordinamento del·
la docenza universitaria e relativa fascia di foro
mazione per la sperimentazione organizzativa e
didattica;

Visto il decreto del Presidente della Repub­
blica 11 luglio 1980, n. 382, recante il riordi­
namento della docenza universitaria, relativa fa·
scia di formazione nonché sperimentazione or·
ganizzativa e didattica;

Considerata l'opportunità di procedere al
riordino dei corsi di laurea della facoltà di inge­
gneria e di adeguare i loro contenuti alle muta­
te condizioni scientifico·tecnologiche ed alle esi·
genze del mondo del lavoro;

Udito il parere del Consiglio Universitario
Nazionale;

Considerata la necessità di discostarsi in al­
cuni punti dal parere del Consiglio Universita­
rio Nazionale al fine di rendere la tabella con·
forme alla normativa vigente;

Sulla proposta del ministro della Pubblica
Istruzione;

DECRETA:

ai corsi di laurea funzionanti nell'Università degli
Studi della Calabria

Il numero degli studenti che possono, nel·
l'anno accademico 1989/90, essere ammessi ai
corsi di laurea funzionanti nell'Università degli
Srudi della Calabria, è stabilito come segue: corso
di laurea in Scienze economiche e sociali (indi.
rizzi economico e sociale): 250 unità; corso di
laurea in Economia aziendale: 150 unità; corso
di laurea in Ingegneria civile per la difesa del
suolo e la pianificazione territoriale: 240 unità;
corso di laurea in Ingegneria delle tecnologie in·
dustriali: 240 unità; corso di laurea in Chimi·
ca: 60 unità; corso di laurea in Fisica: 50 unità;
corso di laurea in Matematica: 60 unità; corso
di laurea in Scienze biologiche: 70 unità; corso
di laurea in Scienze geologiche: 70 unità; corso
di laurea in Scienze narurali: 70 unità; corso di
laurea in Lettere (indirizzi moderno e classico):
160 unirà; corso di laurea in Lingue e Lettera·
rure sttaniere moderne (indirizzo europeo): 160
unità; corso di laurea in Filosofia: 95 unità; corso
di laurea in Storia: 85 unità; corso di diploma
in Informatica (scuola diretta a fini speciali con
didattica a distanza): 140 unità.

Art. 1

Nell'elenco delle lauree e dei diplomi di cui
alla tabella I, dell' ordinamento didattico uni·
versitario, annessa al regio decreto 30 settembre
1938, n. 1652, citato nelle premesse, sono sop­
presse le seguenti lauree:

laurea in ingegneria navale e meccanica;
laurea in ingegneria mineraria;
laurea in ingegneria elettronica;
laurea in ingegneria civile per la difesa del
suolo e la pianificazione territoriale;
laurea in ingegneria delle tecnologie indu­
striali;
laurea in ingegneria delle tecnologie indu·
striali ad indirizzo economico-organizza·
tivo;
laurea in ingegneria idraulica;
laurea in ingegneria forestale
e sono inserite le seguenti lauree:
laurea in ingegneria delle telecomunicazioni;
laurea in ingegneria edile;
laurea in ingegneria elettrica;
laurea in ingegneria gestionale;
laurea in ingegneria informatica;
laurea in ingegneria navale;
laurea in ingegneria per l'ambiente e il ter·
ritorio.

L'elenco delle lauree che possono essere ri·
lasciate dalle facoltà di ingegneria, di cui alla ta·
bella II dell'ordinamento didattico universita·
rio, annessa al regio decreto 30 settembre 1938,
n. 1652, citato nelle premesse, è soppresso e so·
stituito dall'elenco seguente:

laurea in ingegneria aeronautica;
laurea in ingegneria chimica;
laurea in ingegneria civile;
laurea in ingegneria dei materiali;
laurea in ingegneria delle telecomunicazioni;
laurea in ingegneria edile;
laurea in ingegneria elettrica;
laurea in ingegneria elettronica;
laurea in ingegneria gestionale;
laurea in ingegneria informatica;

laurea in ingegneria meccanica;
laurea in ingegneria navale;
laurea in ingegneria nucleare;
laurea in ingegneria per l'ambiente e il ter­
ritorio.

Art. 2

La tabella XXIX, concernente l'ordinamento
didattico dei corsi di laurea della facoltà di in­
gegneria, annessa al regio decreto 30 settembre
1938, n. 1652, citato nelle premesse, è soppressa
e sostiruita dall'unita tabella XXIX, annessa al
presente decreto, fumata d'ordine nostro dal mi­
nistro della Pubblica Istruzione.

An. 3

Entro sei mesi dali' entrata in vigore del pre·
sente decreto i Politecnici e le Università degli
studi adegueranno l'ordinamento della facoltà
in ingegneria e l'ordinamento didattico dei re·
lativi corsi di laurea in conformità ali' allegata
tabella XXIX, con la procedura di cui all'art.
17 del testo unico delle leggi sull' istruzione su·
periore, approvato con regio decreto 31 agosto
1933, n. 1592.

Art. 4

Quando le facoltà si saranno riordinate ed
adeguate all'ordinamento didattico, in confor·
mità all' allegata tabella, gli studenti già iscritti
ad anni di corso successivi al primo, potranno
portare a termine gli studi secondo il preesistente
ordinamento.

Tuttavia gli studenti che lo richiedano po·
tranno essere ammessi a seguire gli studi secon­
do il nuovo ordinamento, ed in tal caso le com·
petenti autorità accademiche stabiliranno le con·
dizioni in base alle quali il cumàtfum didatti·
co già seguito sarà reso compatibile con quello
previsto dal nuovo ordinamento.

L'opzione per il nuovo ordinamento pottà
essere esercitata fino ad un termine pari alla du­
rata legale del corso degli studi.

Art. 5

Il Ministro della pubblica istruzione, su pa·
rere del Consiglio universitario nazionale, indi·
cherà le affinità tra le discipline incluse nella pre·
sente tabella e quelle incluse nella precedente
tabella XXIX, al fine di stabilire la trasferibili·
tà dei titolari di ruolo delle discipline non pre·
viste nell'allegata tabella.

Il presente decreto sarà inviato alla Corte dei
conti per la registrazione e sarà pubblicato nel·
la Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana.

Roma, addì 20 maggio 1989

COSSIGA

GALLONI, ministro della Pub­
blica Istruzione

ALLEGATO

Tabella XXIX

FACOLTÀ DI INGEGNERIA

L'accesso ai corsi di laurea della facoltà è re·
golato dalle disposizioni di legge.



Art. l (Corsi di laurea) - Presso le facoltà
di ingegneria possono essere attivati i seguenti
corsi di laurea di durata quinquennale:

1) ingegneria aeronautica;
2) ingegneria chimica;
3) ingegneria civile;
4) ingegneria dei materiali;
5) ingegneria delle telecomunicazioni;
6) ingegneria edile;
7) ingegneria elettrica;
8) ingegneria e1emonica;
9) ingegneria gestionale;

10) ingegneria informatica;
Il) ingegneria meccanica;
12) ingegneria navale;
13) ingegneria nucleate;
14) ingegneria per l'ambiente e il tettito­

rio.
I predetti corsi di laurea sono raggruppati in

tre settori, corrispondenti a vaste aree scientifico­
culturali e distinti ambiti professionali, a ecce­
zione di quelli di ingegneria gestionale e di in­
gegneria pet l'ambiente e il territorio, aventi ca­
ratteristiche intersettoriali.

1) settore civile - corsi di laurea in: ingegne­
ria civile, ingegneria edile;

2) settore dell'informazione - cotsi di lau­
rea in: ingegneria delle telecomunicazioni,
ingegneria elettronica, ingegneria informati­
ca'

, 3) settore industriale - corsi di laurea in: in­
gegneria aeronautica, ingegneria chimica, inge­
gneria dei materiali, ingegneria e1emica, inge­
gneria meccanica, ingegneria navale, ingegne­
ria nucleare.

I cotsi di laurea ,possono essere atticolati in
indirizzi; l'allegata tabella A riporta l'elenco de­
gli indirizzi. Dell'indirizzo eventualmente se­
guito, viene fatta menzione sul certificato di lau­
rea.

AI compimento degli studi viene consegui­
to il titolo di <dottore in ingegneria ...~ con la
specificazione del corso di laurea seguito.

In ogni facoltà i corsi di laurea possono es­
sere articolati in indirizzi.

Art. 2 (Revisione periodica dei corsi di lau­
rea e degli indirizzi) - Con frequenza qua­
driennale a partire dall'anno accademico suc­
cessivo all' entrata in vigore del presente prov­
vedimento, il ministro, acquisito il parere del
CUN, provvede secondo le procedure vigenti
in materia di ordinamento didattico universi­
tario, alla verifica ed alla eventuale revisione
degli elenchi dei corsi di laurea e dei relativi
indirizzi, di cui all'art. 1 ed alle allegate ta­
belle A, B, C, ed E.

Nuovi indirizzi possono essere iscritti nella
tabella A ove ne fosse dimosuata la peculiare ca­
ratterizzazione scientifica e la rilevanza ai fini
della formazione professionale con le procedu­
re previste dalle vigenti disposizioni sull'ordi­
namento didattico universitario.

Art. 3 (Istituzione dei corsi di laurea e degli
indirizzi) - Con frequenza quadriennale a par­
tire dall' anno accademico successivo ali' entrata
in vigore del presente provvedimento, le facol­
tà possono richiedere l'inserimento a statuto dei
corsi di laurea previsti dall' art. l, o, su propo­
sta dei competenti consigli di corso di laurea,
degli indirizzi di cui alla tabella A, qualora sia­
no soddisfatte le seguenti condizioni:

1) la copertura delle discipline corrisponden­
ti a tu tti i corsi ufficiali di insegnamento dell' i­
stituendo corso di laurea e degli eventuali indi­
rizzi sia assicurata con i docenti già in servizio
presso l'ateneo o con le previste assegnazioni di
posti in organico;

2) sia stato espresso l'impegno del senato ac­
cademico e del consiglio di amministrazione di
fornire amezzature e finanziamenti adeguati alle

strutture che concorrono alla organizzazione e
alla gestione del corso di laurea.

Sull'istituzione del corso di lautea si espri­
me il CUN sulla base della documentazione tra­
smessa dai competenti organici accademici te­
nendo presenti le indicazioni dei piani di svi­
luppo.

Art. 4 (Attivazi(me e disattivazione dei cor­
si di laurea e degli indirizZI) - I corsi di laurea
e gli eventuali indirizzi, inseriti a statuto, pos­
sono essere attivati in sede di formulazione del
manifesto annuale degli studi qualora sia assi­
curata la copertura di tutti gli insegnamenti ne­
cessari.

Un corso di laurea non può essere disattiva­
to prima di un quinquennio dalla sua attivazio­
ne, né un indirizzo prima di un triennio.

Art. 5 (Durata degli studi - Annualità - Ar­
ticolazione dei cumcrda) - La durata degli studi
dei corsi di laurea in ingegneria è fissata in cin­
que anni.

Ciascuno dei cinque anni di corso può esse­
re articolato, in due periodi didattici (semestra­
li) della durata di almeno tredici settimane di­
dattiche ciascuno. L'anno di corso comporta un
totale di almeno seicento ore di attività didattico­
formativa, teorica, teorico-pratica, comprensiva
delle attività didattiche integrative (esercitazio­
ni, laboratori, seminari, corsi monografici, di­
mostrazioni, attività guidate, visite tecniche, pro­
ve parziali di accertamento, cortezione e discus­
sione di progetti ed elaborati, etc.).

Al termine di ogni semestre, e prima dell'i­
nizio del primo semestre dell' anno accademico
successivo, è prevista una sessione di esami del­
la durata di almeno quattro settimane.

L'attività didattico-formativa è organizzata
sulla base di annualità costituite da corsi uffi­
ciali di insegnamento monodisciplinari o inte­
grati.

Il corso di insegnamento monodisciplinare
è costituito da ottanta-centoventi ore di attività
didattiche.

Per motivate necessità didattiche possono es­
sere istituiti corsi di insegnamento monodisci­
plinare di durata ridotta, costituiti da quaranta­
sessanta ore di attività didattiche, corrispondenti
a mezza annualità.

Il corso di insegnamento integrato è costi­
tuito come un corso di insegnamento monodi­
sciplinare, ma le lezioni sono svolte in moduli
coordinati di almeno venti ore ciascuno da due,
o al più tre, professori di ruolo che faranno tut­
ti parte della commissione di esame.

Nell'ambito della sperimentazione didatti­
ca, anche al fine di facilitare il ricorso ad espe­
rienze e professionalità esterne, nella predispo­
sizione dei cumcula possono essere urilizzati an­
che altri moduli didattici (quali corsi intensivi
brevi, seminari, laboratori, etc.) da quotarsi in
frazioni di annualità, sino ad una concorrenza
massima di due annualità.

Gli staruti delle diverse sedi indicheranno il
numero, ed evenrualmente i raggruppamenti di­
sciplinari, delle annualità di cui lo studente dovrà
avere ottenuto l'attestazione di frequenza e su­
perato il relativo esame al fine di ottenere l'i­
scrizione all'anno di corso successivo. Inolue, du­
rante il primo uiennio del corso di laurea, lo stu­
dente dovrà dimostrare la conoscenza pratica e
la comprensione di almeno una lingua srranie­
ra. Le modalità dell' accertamento saranno de­
finite dalla facoltà.

Per essere ammesso a sostenere "esame di
laurea lo studente deve aver seguito un numero
minimo di annualità compreso tra 27 e 29 e su­
perato i relativi esami; tale numero verrà fissato
dal consiglio di facoltà, su proposta del consi­
glio di corso di laurea competente, e sarà ripor­
tato nello statuto.

Di tali annualità nove sono comuni a tutti
i corsi di laurea, almeno sei ai corsi di laurea af­
ferenti ad uno stesso settore, almeno cinque ca­
ratterizzano il corso di laurea, almeno tre l'in­
ditizzo, per i corsi di laurea intersettoriali.le an­
nualità da aggiungere a quelle comuni sono com­
plessivamente specificate e in numero non in­
feriore a 1l.

L'indirizzo ha la funzione di far approfon­
dire, in un particolare campo, sia competenze
di tipo metodologico sia tecniche progettuali,
realizzative e di esercizio. Le annualità, in nu­
mero non inferiore a tre, sono scelte dalla fa­
coltà in accordo con le finalità menzionate, al­
l'interno dei raggruppamenti disciplinari di cui
aIla tabella F.

Denominazioni e codificazioni dei raggrup­
pamenti disciplinari da cui devono essere pre­
scelte le suddette annualità sono elencate rispet­
çivamente nelle tabelle B, C, D ed E allegate.
E a1uesì allegato l'elenco dei raggruppamenti di­
sciplinari inseribili negli statuti delle facoltà di
ingegneria (tabella F), comprendente le deno­
minazioni degli insegnamenti attivabili nelle fa­
coltà stesse.

Il consiglio di facoltà su proposta dei consi­
gli di corso di laurea delibera quali ua le restanti
annualità rendere eventualmente obbligatorie sul
piano della facoltà e quali organizzare in orien­
tamenti locali.

Le annualità comuni a tutti i corsi di laurea
non sono necessariamente propedeutiche rispetto
alle altre.

L'identità di denominazione di insegnamenti
comuni a più corsi di laurea non comporta ne­
cessariamente identità di programmi e di svol­
gimento, e quindi di docente.

Art. 6 (piano a11ll1tale deglistuclt) - All'atto
della predisposizione del manifesto annuale degli
studi, il consiglio di facoltà, su proposta dei com­
petenti consigli di corso di laurea, definisce i pia­
ni di studio ufficiali dei corsi di laurea, compren­
denti le denominazioni degli insegnamenti da
attivare nel rispetto dell' ordinamento didattico
quale riportato nello statuto.

In particolare, il consiglio stabilisce i corsi uf­
ficiali di insegnamento (monodisciplinari o in­
tegrati) che costituiscono le singole annualità,
scegliendo le relative discipline tra quelle che,
ripottate nella tabella F, affruiscono ai raggrup­
pamenti indicati nelle tabelle B, C, D ed E. Nel­
la stessa occasione il consiglio fissa la frazione
temporale delle discipline afferenti ad una stessa
annualità integrata e l'eventuale utilizzo degli
altri moduli didattici di cui all' art. 5.

Art. 7 (Norme finali e transitorie) - In se­
de di prima applicazione della presente tabella
le facoltà nel richiedere l'inserimento a statuto
dei corsi di laurea di cui all'art. l, ed, eventual­
mente, degli indirizzi di cui alla tabella A, se­
condo quanto previsto dall'art. 3, dovranno doc­
cumentare la possibilità di copertura degli in­
segnamenti necessari e le competenze per l' isti­
tuzione degli eventuali indirizzi.

Nei primi quamo anni successivi all'entra­
ta in vigore del presente provvedimento, per i
corsi di laurea già attivati, o istituiti in sostitu­
zione di corsi già attivati, è consentito scegliere
gli insegnamenti di non più di cinque delle an­
nualità comuni a tutti i corsi di laurea e delle
annualità di settore facendo riferimento, anzi­
ché alle prescrizioni di cui alle tabelle B e C del
presente provvedimento, a raggruppamenti di­
chiarati dalla facoltà affini a quelli indicati nel­
le stesse tabelle.

Le università dove sono attivati corsi di lau­
rea in ingegneria non compresi nell' art. l, pos­
sono richiedere la loro sostituzione secondo le
seguenti corrispondenze indicative:

l) ingegneria civile per la difesa del suolo 71



Tabella B
Annualità comuni a tutti i corsi di laurea

A.9 Corso di laurea in Ingegneria per l'Ambien­
te e il Tem'torio

Ambiente
Difesa del suolo
Georisorse
Geotecnologie
Pianificazione e Gestione territoriale.

A.8 Corso di laurea in Ingegneria Meccanica
Automazione industriale e Robotica
Biomedica
Costruzioni
Energia
Materiali)
Produzione
Veicoli terrestri

Codifica Denominazione del Ann.
raggruppamento

AOOl-A012 Analisi matematica - Geometria
A011-A030 Algebra e Logica matematica -

Fisica matematica
A011 Analisi numerica e Matematica

applicata
A022-p04l Calcolo dene probabilità - Sta-

tistica 4

B011 Fisica generale
B011-B030 Fisica generale - Srrurrura dena

materia

1250 Sistemi di elaboruione delle in-
formazioni

C060 Chimica

H150-1270 Estimo - Ingegneria economico-
gestionale

P012 Economia politica

Ann.Denominazione del

raggruppamento

Tecnica dene costruzioni
Geotecnica
Cosrruzioni idrauliche e marit­
time
Sttade. Ferrovie ed Aeroporti
Topografia e Cartogtafia
Trasporti
Analisi e Pianificazione urba­
nistica
Tecnica urbanistica - Auto­
matica

Tabelle D
Annualità caratterizzanti

i corsi di laurea

H030
H050
H040
H141

Hon
H060
H012

HI42
HI43
H08l-H083

H143-1240

SETTORE 2 DEll'INFORMAZIONE

SETTORE 1 CIVILE

TABELLA 0.1.1. INGEGNERIA CIVILE

TABELLA 0.1.2. INGEGNERIA EDILE
H060 Geotecnica
Hon Tecnica dene costruzioni
H082 Progettazione edilizia
HlOO Composizione architettonica
H 120 Storia dell' architetrura
H120-L28l Storia dell'architetrura - Storia

dell'arte
Progettazione urbanistica
Tecnica urbanistica
Architetrura tecnica - Produzio­
ne edilizia

Codifica

1180

1170

TABELLA C.3 SErrORE INDUSTRIALE
HOn Scienza dene costruzioni
Hon Tecnica dene costruzioni

1070 Meccanica applicata alle
macchine
Disegno industriale

Fisica tecnica - Principi di inge­
gneria chimica

Elettrotecnica e Tecnologie elet­
triche
Macchine ed Azionamenti
elemici

TABELLA 0.2.1. INGEGNERIA DELLE
TELECOMUNICAZIONI
1230 Telecomunicazioni
1200 Misure elettriche ed elettroniche
1230 Telecomunicazioni
1220 Campi elettromagnetici
1210-1240 Elettronica-Automatica
1250 Sistemi di e1aboruione deUe in­

formazioni

1090

1050-1152

1041 Propulsione aerospaziale
1042 Macchine e Sistemi enetgetici

1100 Tecnologie e Sistemi di lavora­
zIOne

1140 Chimica applicata, Scienza e
Tecn. dei materiali

1210-1240 Elemonica - Automatica

Ann.
Denominazione del

raggruppamento

Tabelle C
Annualità comuni ai corsi

di laurea di un settore

Codifica

TABELLA C.l SErrORE CIVILE
H110 Disegno
HO11 Idraulica
H071 Scienza dene costruzioni
H081 Architettura tecnica

1042 Macchine e Sistemi energetici
1050 Fisica tecnica
1070 Meccanica applicata alle macchi­

ne
1170 Elettrotecnica e Tecnologie elet­

ttiche
1180 Macchine ed Azionamenti elet­

trici
1140 Chimica applicata, Scienza e

Tecn. dei materiali

A.6 Corso di laurea in Ingegnen'a Elettnca
Automazione industriale

- Energia

A.7 Corso di laurea in Ingegnen'a ChimIca
Alimentare
Ambientale4

Biotecnologie industriali
Materiali)

A.5 Corso di laurea in Ingegnen'a Aeronautica
- Spaziale

e la pianificazione territoriale: ingegneria per
l'ambiente e il territorio, o, in alternativa, in­
gegneria civile;

2) ingegneria forestale: ingegneria per l'am­
biente e il territorio;

3) ingegneria mineraria: ingegneria per
l'ambiente e il territorio;

4) ingegneria idraulica: ingegneria civile, o,
in alternativa, ingegneria per l'ambiente e il ter­
ritorio;

5) ingegneria elettrotecnica: ingegneria elet­
trica;

6) ingegneria delle tecnologie industriali (ad
indirizzo chimico o chimico-alimentare); inge­
gneria chimica;

7) ingegneria delle tecnologie industriali ad
indirizzo economico-organizzativo: ingegneria
gestionale;

8) ingegneria delle tecnologie industriali (ad
indirizzo elettrico): ingegneria elettrica;

9) ingegneria delle tecnologie industriali (ad
indirizzo elettronico): ingegneria elettronica.

lO) ingegneria delle tecnologie industriali
(ad indirizzo meccanico): ingegneria meccanica.

A.I Corso di laurea in Ingegneria Civile
Edile l

Geotecnica
Idraulica
Strutture
Trasporti

A.2 Corso di laurea in Ingegnen'a Edile
Produzione edilizia e Cantiere
Progettazione edile ed Urbanistica
Tecniche di controllo degli ambienti

A.3 Corso di laurea in Ingegnen'a Elettronica
Biomedica
Calcolatori e1ettronici2

Controlli automatici2

Microelettronica
Strumentazione
Telecomunicazioni l

Tabella A
Indirizzi dei corsi di laurea

A.4 Corso di laurea in Ingegnen'a Informatica
Automatica e Sistemi di automazione in­
dustriale
Sistemi ed Applicazioni informatici

1 non attivabile nella sede in cui esiste il
Corso di laurea in Ingegneria Edile

2 non attivabile nella sede in cui esiste il
Corso di laurea in Ingegneria Informatica

l non attivabile nella sede in cui esiste il
C.ors~ di. laurea in Ingegneria delle Telecomu­
OlcazlOOl.

4 non attivabile nella sede in cui esiste il
Corso di laurea in Ingegneria per l'Ambiente e
il Territorio

) non attivabile nella sede in cui esiste il
72 Corso di laurea in Ingegneria dei Materiali.

TABELLA C.2 SErrORE DELL'INFORMAZIONE
H07l Scienza dene costruzioni
1042 Macchine e Sistemi energetici
1050 Fisica tecnica
1070 Meccanica applicata alle mac­

chine
1170 Elettrotecnica e Tecnologie elet·

ttiche
1210 Elettronica
1230 Telecomunicazioni
1240 Automatica
1250 Sistemi di elaboruione deUe in·

formazioni

TABELLA 0.2.2. INGEGNERIA ELETTRONICA
1210 Elemonica I
1230 Telecomunicazioni I
1220 Campi elettromagnetici I
1200 Misute elettriche ed e1emoniche
1240 Automatica
1210 Elemonica
1250 Sistemi di elaboruione deUe in­

formazioni

TABELLA 0.2.3. INGEGNERIA INFORMATICA
1250 Sistemi di elaboruione dene in­

formazioni



SETTORE 3 INDUSTRIALE

TABELLA 0.3.1. INGEGNERIA AERONAUTICA
1030 Fluidodinamica 2
1021 Meccanica del volo 1
1022 Cosrruzioni e Strutrure aero­

spaziali
1023-1240 Impianti e Sistemi aerospaziali

. Automatica
1080 Progettazione meccanica e Co­

struzione di macchine
1090 Disegno industriale

Tabelle E
Annualità caratterizzanti i corsi

di laurea intersettoriali

ALLEGATO AL RlORDINO DELLA FACOLTÀ
DI INGEGNERlA - TABELLA XXIX

Tabella F
Nomi degli insegnamenti attivabili

presso le facoltà di ingegneria

ALGEBRA E LOGICA MATEMATICA
l. Algebra
2. Algebra ed elementi di geometria

GEOMETRlA
l. Geometria
2. Geometria descrittiva
3. Geometria differenziale
4. Geometria e algebra
5. Teoria dei grafi

AOl2

A011

Ann.
Denominazione del

raggruppamento

Fisica dei reanori nucleari
Impianti nucleari
Elettronica - Automatica
Misure e Strumentazione nu­
cleare
Progettazione meccanica e Co­
struzione di macchine

Codifica

1121
1122
1210-1240
1123

1080

Ricerca operativa
Automatica
Elemonica - Telecomunicazioni

A042
1240
1210-1230

TABELLA 0.3.3. INGEGNERlA DEI MATERlALI

TABELLA 0.3.5. INGEGNERIA MECCANICA

TABELLA 0.3.7 INGEGNERlA NUCLEARE
B030-B040 Struttura della materia - Fisica

nucleare

BOli FISICA GENERALE
l. Fisica (limitatamente a: ingegneria)
2. Fisica superiore
3. Metrologia
4. Ottica elettronica
5. Sperimentazione fisica
6. Strumenrazione fisica

A022 CALCOLO DELLE PROBABILITÀ
l. Calcolo delle probabilirà
2. Metodi probabilistici, statistici e processi

stocastici
3. Statistica matematica
4. Teoria dei giochi e delle decisioni
5. Teoria dell'affidabilità

B030 STRUTTURA DELLA MATERlA
l. Elettronica quantistica
2. Fisica atomica
3. Fisica degli stati condensati
4. Fisica dei laser
5. Fisica dei plasmi 73

A030 FISICA MATEMATICA
l. Calcolo tensoriale e meccanica del con-

tinuo
2. Fisica matematica
3. Meccanica analitica
4. Meccanica razionale
5. Meccanica superiore per ingegneri
6. Sistemi dinamici

A041 ANALISI NUMERlCA E MATEMATICA AP-
PLICATA

l. Analisi numerica
2. Calcolo numerico
3. Calcolo numerico e programmazione nu­

merica
4. Metodi numerici per l'ingegneria
5. Matematica applicata

B020 FISICA TEORlCA E METODI MATEMATI­
CI DELLA FISICA

1. Istituzioni di meccanica quantistica
2. Meccanica statistica

A042 RlCERCA OPERATIVA
l. Algoritmi di ottimjzzazione
2. Applicazioni della ricerca operativa
3. Modelli di sistemi di produzione
4. Modelli di sistemi di servizio
5. Modelli logistici
6. Modelli per il supporro alle decisioni
7. Modelli per l'organizzazione e la gestio-

ne di sistemi
8. Modelli per la pianificazione territoriale
9. Orrimizzazione

lO. Orrimizzazione combinatoria
Il. Programmazione matemarica
12. Ricerca operativa .
13. Simulazione

A021 ANALISI MATEMATICA
l. Analisi funzionale
2. Analisi matematica
3. Calcolo delle variazioni
4. Metodi matematici per l'ingegneria
5. Teoria delle funzioni
6. Teoria matematica dei controlli

Disegno.Disegno industriale
Idraulica
Scienza delle costruzioni
Geologia stratigrafica e strut­
turale
Geologia applicata
Costruzioni idrauliche e ma­
rittime
Ingegneria sanitaria-ambientale
Impianti chimici
Ingegneria degli scavi, Miniere
e Materie prime
Idrocarburi e Fluidi endogeni
Macchine e Sistemi energetici
Fisica tecnica
Meccanica applicata alle macchi­
ne
Elettrotecnica e Tecnologie elet­
triche
Oceanografia, Fisica dell'armo­
sfera e navigazione
Geotecnica
Topografia e Canografia
Misure meccaniche e termiche
Misure elettriche ed elettroniche
Analisi e Pianificazione urba­
nistica
Tecnica urbanistica
Automatica
Biologia generale ed Ecologia
Chimica applicata, Scienza e
Tecn. dei materiali
Principi di ingegneria chimica

0043

TABELLA E.I INGEGNERlA GESTIONALE
H071-1050 Scienza delle costruzioni - Fisi­

ca tecnica
Macchine e Sistemi energetici
Meccanica applicata alle macchi·
ne
Progettazione meccanica e Co­
struzione di macchine
Disegno industriale
Tecnologie e Sistemi di lavo­
razione
Chimica applicata, Scienza e
Tecn. dei materiali
Elettrotecnica e Tecnologie e1er­
triche
Elettronica - Telecomunicazioni
Automatica
Ricerca operativa
Sistemi di elaborazione delle in­
formazioni
Impianti industriali meccanici
Impianti industriali meccanici
Impianti chimici
Sistemi elettrici per l'energia
Ingegneria economico-gestio­
nale
Tecnologie e Sistemi di lavo­
razione
Ingegneria economico-gestio­
nale

H 110-1090
HO 11
H071
0012

TABELLA E.2 INGEGNERlA PER L'AMBIENTE E IL
TERRITORlO

0022
HOl2

H060
H050
1060
1200
HI41

1152

H020
1153
1161

1170

1100

HI43
1240
E031
1140

1210-1230
1240
A042
1250

1170

1090
1100

1080

1162
1042
1050
1070

1110
iliO
1153
1190
1270

1042
1070

1140

1270

Progettazione meccanica e Co­
struzione di macchine
Disegno industriale
Idraulica - Fluidodinamica
Tecnologie e Sistemi di lavora­
zione
Impianti industriali meccanici
Macchine e Sistemi energerici
Misure meccaniche e termiche
Meccanica applicata alle macchi­
ne

Strutrura della materia - Chimi­
ca fisica applicata
Metallurgia
Tecnologie e Sistemi di lavo­
razione
Chimica applicata, Scienza e
Tecn. dei materiali
Misure meccaniche e termiche
Progettazione meccanica e Co­
struzione di macchine
Elettrotecnica e Tecnologie elet­
ttiche
Misure elettriche ed elettroniche
Impianti industriali meccanici
Metallurgia - Impianti chimici

TABELLA 0.3.6. INGEGNERlA NAVALE
IO11 Architettura navale
lO 12 Costruzioni navali
IO 13 Impianti navali
HO li Idraulica
1080 Progettazione meccanica e Co­

struzione di macchine
Disegno industriale
Misure meccaniche e termiche
Misure elettriche ed elettroniche

B030-115I

1090
H011-1030
1100

iliO
1042
1060
1070

1090
1060
1200

1060
1080

1090

1080

1210-1240
1200
1190
1080

1200
1110
1130-1153

TABELLA 0.3.4. INGEGNERlA ELETTRlCA
1180 Macchine ed Azionamenti

elettrici
Elettronica - Automatica
Misure elettriche ed elettroniche
Sistemi elettrici per l'energia
Progettazione meccanica e Co­
srruzione di macchine
Disegno industriale

1170

1130
1100

TABELLA 0.3.2. INGEGNERlA CHIMICA
C050-C060 Chimica organica - Chimica
1152 Principi di ingegneria chimica
1155 Chimica industriale
1153 Impianti chimici
1154 Teoria dello sviluppo dei proces­

si chimici
1080 Progettazione meccanica e Co­

struzione di macchine
1090 Disegno industriale

1140
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ORIENTAMENTO BIBLIOGRAFICO
PER LO STUDIO E LA LETTURA

Direttore: Antonio Livi

"Cultura & libri" è un mensile per la scuola, l'università, il mondo della cultura. È una gui­
da alle letture, un sussidio per gli studi. Informa e orienta sui classici del pensiero e della
letteratura, sui romanzi contemporanei, sui testi scolastici, sulla saggistica italiana e stranie­
ra: su tutti i temi della filosofia. Ogni mese "Cultura & libri" offre una monografia di 64
pagine; ogni trimestre, un servizio bibliografico di 16 pagine (con l'attualità della saggistica,
della narrativa, delle biografie, della varia).

In vendita nelle librerie di tutta Italia.

Abbonamento annuo (12 numeri, da quello di gennaio a quello di dicembre 1989) per l'Ita­
lia: L. 50.000; per gli altri Paesi europei: L. 60.000; per gli altri Continenti (via aerea): $ 60.
Versare l'importo sul c.c.p. n. 47386008, intestato a Ediun Coopergion, via Atto Tigri 5 ­
ROMA (specificare la causale); ci si può servire anche di un vaglia o di un assegno bancario
non trasferibile; a partire da adesso è possibile chiedere l'abbonamento anche' per telefono
(il numero della Redazione è 06/504.11.19) e pagare poi direttamente al postino all'atto della
consegna del primo numero (contro/assegno).

Ultimi numeri pubblicati:
L'INTELLIGENZA ARTIFICIALE (pp. 64, L.
6.000)
CARTESIO E PASCAL (pp. SO, L. 10.000)
IL ROMANZO LATINO-AMERICANO DI OGGI
(pp. 64, L. 6.000)
LA SFIDA ECOLOGICA (pp. 4S, L. 5.000)
MANZONI MORALISTA E LA CRITICA IDEO­
LOGICA (pp. 64, L. 10.000)

LA RIVOLUZIONE FRANCESE (pp. 64, L. 6.000)
EDUCAZIONE CIVICA: LA FORMAZIONE AL
SENSO DELLO STATO (pp. SO, L. 10.000)
LO SPORT COME EDUCAZIONE (pp. 36, L.
5.000)
LO SPIRITO DEL RINASCIMENTO (pp. 64, L.
6.000)
IL NICHILISMO, DA HEIDEGGER AL "PEN­
SIERO DEBOLE" (pp. SO, L. 10.000)
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6. Fisica dei semiconduttori 0043 OCEANOGRAFIA, FISICA DELL'ATMO- H030 STRADE, FERROVIE ED AEROPORTI
7. Fisica delle basse remperarure SFERA E NAVIGAZIONE I. Cosrruzione di srrade, ferrovie ed aero-
8. Fisica delle superfici I. Fisica dell'atmosfera porri
9. Fisica dello stato solido 2. Meteorologia 2. Costruzioni speciali stradali, ferroviarie ed

IO. Gas ionizzati 3. Navigazione aerea aeroporruali
II. Ottica 3. Gestione e manutenzione delle infra-
12. Struttura della materia E03l BIOLOGIA GENERALE ED ECOLOGIA Strutture viarie
13. Superconduttività I. Ecologia applicata all'ingegneria 4. Impianti e cantieri viari

2. Elementi di ecologia 5. Infrastrutture aeroporruali
B040 FISICA NUCLEARE 6. Infrastrutrure di viabilità e traspotto

l. Acceleratori di patticelle E052 BIOLOGIA APPLICATA 7. Infrastrutture ferroviarie
2. Fisica dei ncurroni I. Biologia generale 8. Infrastrutture per ttasporri speciali
3. Fisica dei reattori 9. Infrastrutture viarie
4. Fisita nucleare E060 FISIOLOGIA UMANA IO. Infrastrutture viarie nelle aree metropo-
5. Radioattività I. Elementi di fisiologia (limitatamente a: lirane
6. Sperimentazione di fisica nucleare ingegneria) II. Principi di ptogettazione delle infrastrut-

2. Fisiologia umana cure viarie
C03l CHIMICA GENERALE ED INORGANICA 12. Progetto di strade, ferrovie ed aeroporri

I. Chimica nucleare
E090 ANATOMIA UMANA E ISTOLOGIA

13. Sovrastrutrure stradali, ferroviarie ed ae-
2. Radiochimica e chimica delle radiazioni I. Anatomia umana

ropottuali
3. Separazione deglj isotopi 2. Neuroanatomia

14. Tecnica dei lavori stradali, fertoviari ed
aeroporruali

C050 CHIMICA ORGANICA
F221 IGIENE GENERALE ED APPLICATA

15. Viabilità rurale
I. Chimica organica

I. Igiene dell'ambiente e del territorio H040 TRASPORTI

C060 CHIMICA I. Esercizio dei sisremi di trasporro

I. Applicazioni di chimica e chimica anali- G024 ASSESTAMENTO E SELVICOlTURA 2. Pianificazione dei ttaspotti

tiea I. Selvicoltura con elementi di botanica fo- 3. Progettazione di sistemi di trasporro

2. Chimica (limitatamente a: ingegneria) restale 4. Sisremi di trazione

3. Sperimentazione di chimica 2. Tecnologia del legno e dei materiali le- 5. Sistemi ferroviari
gnosi 6. Tecnica ed economia dei trasporri

ciao CHIMICA DELLE FERMENTAZIONI 7. Teoria dei sistemi di trasporro

I. Biochimica industriale G052 INDUSTRIE AGRARlE E MICROBIOLO- 8. Teoria e tecnica della circolazione

2. Microbiologia industriale GIA AGRARlA 9. Terminali e impianti di trasporro
I. Tecnologie alimentari IO. Trasporti aerei

0012 GEOLOGIA STRATIGRAFICA E STRUT- I I. Trasporri per vie d'acqua

TURAlE Hall IDRAULICA 12. Trasporri speciali

l. Geologia I. Dinamica della rurbolenza 13. Trasporri urbani e metropolitani

2. Geologia degli idrocarburi 2. Idraulica
H050 TOPOGRAFIA E CARTOGRAFIA3. litologia e geologia 3. Idraulica ambientale

; 4. Idraulica dei mezzi potosi I. Carrografia numerica

0021 GEOGRAFIA FISICA - GEOMORFOLOGIA 5. Idraulica fluviale 2. Carrografia tematica

I. Geomorfologia applicata 6. Idraulica numerica 3. Fotogrammetria

7. Idrodinamica 4. Fotogrammetria applicata

0022 GEOLOGIA APPLICATA 8. Idtoelasticità 5. Fotogrammetria e fotointerpretazione

I. Geoingegneria ambientale 9. Meccanica dei fluidi 6. Geodesia

2. Geologia applicata IO. Misure e controlli idraulici 7. Misure geodetiche

3. Geologia applicata alla difesa del suolo l I. Modellisrica idraulica 8. Telerilevamento

Il4. Geologia applicata alla pianificazione rer- 9. Topografia

ritoriale HOl2 COSTRUZIONI IDRAULICHE E MARITII-
IO. Topografia agraria e foresrale

5. Geologia applicata alle aree sismiche ME
I I. Topografia geologica

6. Geomorfologia applicata e stabilità dei l. Acquedotti e fognarure
12. Trattamento delle osservazioni

versanti
Idtogeologia applicata

2. Bonifica e irrigazione H060 GEOTECNICA7. 3. Bonifiche e sistemazioni idrauliche I. Consolidamento dei rerreni
8. Materiali narurali da costruzione 4. Costruzioni idrauliche

Rilevamento geologico-tecnjco 2. Costruzioni di mareriali sciolti
9. 5. Gestione dei sistemi idraulici 3. Costruzioni in sotterraneo

0031 MINERALOGIA
6. Gestione delle risorse idriche 4. Dinamica delle terre e delle rocce

I. Mineralogia
7. Idrologia sottetranea 5. Fondazioni
8. Idrologia tecnica 6. Geotecnica

0032 PETROLOGIA - PETROGRAFIA 9. Impianti speciali idraulici 7. Geotecnica marina
I. Mineralogia e petrografia IO. Infrastrutture idrauliche 8. Geotecnica nella difesa del territorio
2. Petrografia II. Protezione idraulica del territorio 9. Indagini e conttolli geotecnici

12. Sistemazione dei bacini idtografici IO. Meccanica delle tocce
0034 GIACIMENTI MlNERARl 13. Tecnica dei lavori idraulici II. Meccanica delle terre

I. Analisi e riconoscimento dei minerali 14. Costruzioni in mare aperto 12. 0l?ere di sosregno
2. Campionatura e valurazione dei giaci- 15. Costruzioni marittime 13. Pnncjpi di geotecnica

menti 16. Idraulica marittima e costiera 14. Stabilità dei pendii
3. Caratterizzazione delle materie prime mi- 17. Idrovie

nerali 18. Ingegneria portuale Han SCIENZA DELLE COSTRUZIONI
4. Elementi di geochimica applicara alla 19. Regime e protezione dei litorali l. Analisi computazionale delle strurture

prospezione mineraria 2. Calcolo anelastico e a rortura delle srrut-
5. Geologia dei combustibili fossili H020 INGEGNERIA SANITARlA-AMBIENTALE ture
6. Geologia e giacimenti delle fonti energe- l. Dinamica degli inquinanti 3. Dinamica delle strutture

tiche minerarie 2. Fenomeni di inquinamento e controllo 4. Instabilità delle strutture
7. Giacimenti di idrocarburi della qualità dell'ambiente 5. Meccanica dei materiali e della frarrura
8. Giacimenti minerari 3. Gesrione degli impianti di ingegneria sa- 6. Meccanica dei solidi
9. Metodologie geostatistiche e geomatema- nitaria-ambientaJe 7. Ottimizzazione delle strutture

tiche per i giacimenti minerari 4. Impatto delle opere di ingegneria sanita- 8. Scienza delle costruzioni
IO. Prospezione geomineraria ria-ambientale 9. Sicurezza strutturale

5. Impianti di ttattamento degli effluenti IO. Sperimentazione dei materiali e delle
0042 GEOFISICA APPLICATA gassosi strutture

l. Carotaggi geofisici 6. Impianti di trattamento dei rifiuti solidi Il. Sratica
2. Geofisica applicata 7. Impianti di ttattamento delle acque di 12. Teoria delle strutture
3. Geofisica di produzione approvvigionamento
4. Geofisica marina 8. Impianti di trattamento delle acque di ri- Han TECNICA DEllE COSTRUZIONI
5. Geofisica mineraria fiuto l. Calcolo auromarico delle strutture
6. Geofisica nucleare 9. Impianti di trattamento sanitario-am- 2. Consolidamento delle costruzioni
7. Prospezioni geofisiche bientali 3. Costruzione di pomi
8. Sismica applicata lO. Ingegneria sanitaria-ambientale 4. Costruzioni in acciaio
9. Sismologia applicata Il. Tecniche costruttive delle opere di inge- 5. Costruzioni in calcestruzzo armato e pre-

la. Trattamento dei segnali geofisici gneria sanitaria·ambientale compresso 75



6. Costruzioni in zona sismica HI41 ANAUSI E PIANIFICAZIONE URBANISTI- 1022 COSTRUZIONI E STRUTIURE AEROSPA-
7. Progetto di strutture CA ZIAU
8. Sperimenrazione, collaudo e controllo del l. Elementi di pianificazione territoriale l. Aeroelasticità applicata

le costruzioni 2. Pianificazione territoriale 2. Costruzioni aeronautiche
9. Strutture di fondazione 3. Costruzioni spaziali

IO. Strutture prefabbticate HI42 PROGETIAZIONE URBANISTICA 4. Progettazione di strutrure aetospaziali
Il. Strutture speciali l. Composizione urbanistica 5. Ptogetto di aeromobili
12. Tecnica delle costruzioni 2. Urbanistica 6. Progetto di elicotteri

7. Sperimentazione di strutture aeronauti-
H081 ARCHlTETTURA TECNICA HI43 TECNICA URBANISTICA che

l. Architettura tecnica l. Difesa e recupero urbanistico dell'am- 8. Sperimentazione di strutture spaziali
2. Architettura tecnica e tipologie edilizie biente 9. Strutture aeronautiche
3. Edilizia industriale 2. Elementi di tecnica urbanistica IO. Strutture e materiali aerospaziali
4. Elemenri di architettura tecnica 3. Ingegneria del territorio Il. Strutture spaziali
5. Industrializzazione dell'edilizia 4. Ingegneria dell'ambiente costruito 12. Tecnologie delle costruzioni aeronautiche
6. Progettazione ambienrale e servizi tecno 5. Innovazioni tecnologiche e trasformazio- 13. Tecnologie delle costruzioni spaziali

logici ni territoriali
7. Progettazione degli elementi costruttivi 6. Modelli matematici per l'urbanistica 1023 IMPIANTI E SISTEMI AEROSPAZIALI
8. Progettazione edile assistita 7. Pianificazione e gestione delle aree me- l. Astrodinamica dei sistemi aerospaziali

9. Progettazione per l'edilizia industria- tropolitane 2. Impianti aeronautici
lizzata 8. Tecnica urbanistica 3. Impianti aerospaziali

IO. Recupero e conservazione degli edifici 9. Tecniche di analisi urbane e territoriali 4. Impianti e servomeccanismi aeronautici
IO. Tecniche di gestione del territorio 5. Impianti e sperimentazione aerospaziale

H082 pROGETIAZIONE EDILIZIA Il. Tecniche di valutazione e programmazio- 6. Progetto dei sistemi aerospaziali
l. Architettuta del legno ne urbanistica 7. Servosistemi aerospaziali
2. Architettura delle gtandi strutture 8. Sistemi aerospaziali
3. Architettura e composizione architetto- HI50 ESTIMO 9. Sistemi aerospaziali di teletilevamento

nica l. Economia ed estimo ambientale IO. Sistemi di controllo termico aerospaziale
4. Architettuta e urbanistica tecniche 2. Economia ed estimo civile Il. Sistemi di guida e navigazione aeronau-
5. Caratteri disttibutivi e costruttivi degli 3. Economia ed estimo industriale tici e aeromissiJistici

edifici 4. Estimo 12. Sistemi di telemisuta aerospaziali
6. Documentazione architettonica 5. Estimo aeronautico 13. Strumentazione aeronautica
7. Elementi di progettazione edile 6. Estimo navale 14. Strumentazione aerospaziale
8. Progettazione dei componenti prefabbri-

cati 1011 ARCHITETIURA NAVALE 1030 FLUIDODINAMICA

9. Progettazione integrale l. Architettura navale 1. Aeroacusrica
IO. Progetti edili 2. Architettura navale sperimentale 2. Aerodinamica

Il. Progetti per la ristruttUlazione e il risa- 3. Arte navale 3. Aerodinamica degli aeromobili

namenro edilizio 4. Dinamica dei mezzi marini non conven- 4. Aerodinamica dei mototi

pkODUZIONE EDILIZIA
zionali 5. Aerodinamica sperimentale

H083 5. Geometria dei galleggianti 6. Dinamica dei gas rarefatti
l. Cantieri edili 6. Governo della nave 7. Fisica dei fluidi e magnetofluidodinami-
2. Costruzioni edili 7. Progettazione dei mezzi offshore ca
3. Etgotecnica edile 8. Progettazione dell' elica 8. Fluidodinamica
4. Gestione del processo edilizio 9. Progettazione navale assistita 9. Fluidodinamica ambientale
5. Impianti tecnici dell' edilizia IO. Progetto della nave IO. Fluidodinamica dei sistemi naturali
6. Organizzazione del cantiere Il. Progetto di navi a sostentamento idrodi- Il. Fluidodinamica numerica
7. Programmazione e costi per l'edilizia naro.ico 12. Fluidodinamica sperimentale
8. Servizi tecnologici negli edifici 12. Statica della nave 13. Gasdinamica

9. Tecnica di cantiere e produttività 13. Tenuta della nave al mare 14. Principi di aeroelasticità
IO. Tecniche della produzione edilizia 15. Termofluidodinamica
Il. Tecniche di produzione e di conservazio- 1012 COSTRUZIONI NAVALI

ne dei materiali edili l. Allestimento navale 1041 PROPULSIONE AEROSPAZIALE

12. Tecniche edilizie nei paesi in via di svi- 2. Cantieri navali l. Combustione nei sistemi propulsivi

luppo 3. Costruzioni navali 2. Diagnostica dei propulson

13. Tecniche per il recupero edilizio 4. Dinamica delle strutture navali e marine 3. Dinamica e controllo dei propulsori

14. Tecnologia degli elementi costruttivi 5. Esercizio della nave 4. Endoreattoti
6. Imbarcazioni da diporto 5. Fluidodinamica dei sistemi propulsivi

HIOO COMPOSIZIONE ARCHlTETIONICA 7. Mezzi sottomarini 6. Fluidodinamica delle turbomacchine
l. Architettuta e composizione architetto- 8. Navi mercantili 7. Impianti propulsivi aeronautici

nica 9. Navi militari 8. Missilistica

2. Composizione architettonica IO. Navi speciali 9. Mototi per automobili
Il. Piattafotme galleggianti e semisommet- IO. Propulsione aerospaziale

HIlO DISEGNO gibili Il. propulsori astronautici
l. Applicazioni di geometria descrittiva 12. Sicurezza della nave 12. Sistemi di propulsione missilistica
2. Disegno 13. Strutture offshore 13. Spetimentazione sui ptopulsori
3. Disegno automatico 14. Tecnologia delle costruzioni navali
4. Disegno civile 1042 MACCHINE E SISTEMI ENERGETICI

5. Disegno edile 1013 IMPIANTI NAVALI l. Combustione e gasdinamica delle mac-

6. Metodologie di rilevamento per la con- I. Appatecchiatute e strumenti di bordo chine

servazione del pattimonio edilizio 2. Condotta automatica degli impianti na- 2. Convetsione dell' energia

7. Rapresentazione della realtà territotia- vali 3. Dinamica e controllo delle macchine

le e urbana 3. Impianti ausiliari navali 4. Ene~etica applicata
8. Tecniche della rappresentazione 4. Impianti di propulsione navale 5. Flui odinamica delle macchine

9. Unificazione e disegno 5. Impianti di propulsione non convenzio- 6. Macchine
nali 7. Macchine marine

HI20 STORIA DELL' ARCHlTETIURA 6. Impianti nucleari navali 8. Macchine per impianti ftigotifeti e pet
l. Storia dell'architettura 7. Impiantistica dei mezzi offshore pompe di calote
2. Storia dell'architettura e delI'urbanisti- 8. Progetto di impianti di propulsione na- 9. Modelli delle macchine

ca vale IO. Motori a combustione interna
3. Storia dell'arte e storia e stili dell' archi- 9. Progetto di impianti nucleari navali Il. Motori termici per trazione

tettura 12. Oleodinamica e pneumatica
1021 MECCANICA DI VOLO 13. Progetto di macchine

HI30 RESTAURO l. Dinamica del volo 14. Spetimentazione sulle macchine
l. Conservazione edilizia e tecnologia del 2. Dinamica del volo dell'elicottero 15. Turbomacchine

restauro 3. Dinamica del volo spaziale 16. Centrali termiche
2. Consolidamento ed adattamento degli 4. Meccanica del volo 17. Collaudo e normativa delle macchine e

uffici 5. Meccanica del volo dell'elicottero degli impianti motori
3. Restauro 6. Meccanica del volo spaziale 18. Diagnostica degli impianti mototi
4. Restauro tecnico degli edifici 7. Progetto genetale di velivoli 19. Genetatoti di vapore
5. Tecnica del restaUlO 8. Sperimentazione di volo 20. Gestione delle macchine e dei sistemi

76 6. Tecnica del restauro utbano 9. Tecniche di simulazione del volo energetici



21. Impianti di potenza per applicazioni spa- 1080 PROGETIAZIONE MECCANICA E CO- 14. Tecnologie generali dei materiali
ziali STRUZIONE DI MACCHINE 15. Tecnologie speciali

22. Impianti per la cogenerazione ed il rispar- l. Affidabilirà e sicurezza delle costruzioni
mio energetico meccaniche 1110 IMPIANTI INDUSTRIALI MECCANICI

23- Impiego industriale dell' energia 2. Comportamento meccanico dei materia- l. Ergotecnica
24. Interazione fra le macchine e l'ambiente li 2. Gestione degli impianti industriali
25. Macchine e sistemi energetici speciali 3. Costruzione di azionamenti oleodinamici 3. Gestione del progetli di impianto
26. Modellistica e simulazione degli impianti e pneumatici 4. Gestione della produzione industriale

motori 4. Costruzione di macchine 5. Impianti di trasporro
27. Sistemi energetici 5. Costruzione di macchine automariche e 6. Impianti industriali
28. Sistemi propulsivi robot 7. Impianti meccanici
29. Tecnologie delle energie rinnovabili 6. Costruzione di macchine motrici 8. Impianti speciali

7. Costruzioni meccaniche di precisione 9. Logistica industriale
1050 FISICA TECNICA 8. Elementi costrutlivi delle macchine lO. Progetlazione degli impianti industriali

l. Criogenia 9. Garanzia della qualità nella costruzione Il. Servizi generali di impianto
2. Energetica delle macchine 12. Sicurezza dei sistemi di produzione
3. Fisica tecnica lO. Ottimizzazione delle costruzioni mecca· 13. Sistemi di produzione automatizzati
4. Gestione dell'energia niche 14. Strumentazione industriale
5. Impianti tcrmotecnici Il. Principi e metodologie della progetlazio- 15. Tecnologie industriali
6. Misure e regolazioni termofluidodinami- ne meccantca

che 12. Progettazione assistita di strutture mec- 1121 FISICA DEI REATIORI NUCLEARI
7. Modelli per la termotecnica caniche l. Analisi di rumore nei reattori nucleari
8. Proprietà termofisiche dei materiali 13. Progettazione dei sistemi meccanici in 2. Cinetica e controllo dei reattori nucleari
9. Tecnica del freddo campo dinamico 3. Dinamica e stabilità dei reatlori nucleari

lO. Termotecnica alle alte temperature 14. Progettazione e costruzione di macchine 4. Elementi di ftsica dei reattori a fissione
Il. Termodinamica applicata speciali e a fusione
12. Termofluidodinamica applicata 15. Progettazione meccanica con materiali 5. Fisica dei reattori a fissione
\3. Termofluidodinamica dei sistemi naturali non convenzionali 6. Fisica dei reattori a fusione
14. Termotecnica 16. Tecnica delle costruzioni meccaniche 7. Fisica e diagnostica dei plasmi rermonu-
15. Trasmissione del calore 17. Analisi sperimentale delle tensioni cleari
16. Acustica applicata 18. Collaudo delle costruzioni meccaniche 8. Fisica ed ingegneria dei plasmi
17. Climatologia dell'ambiente costruito 19. Controlli non disttuttivi 9. ~etodi matematici per i reattori nuclea-
18. Energie rinnovabili per uso termico 20. Controllo di qualità n
19. Fisica tecnica ambientale 21. Diagnostica strutturale lO. Metodi sperimentali per i reattori nucleari
20. Gestione dei servizi energetici 22. Meccanica dei materiali Il. Modelli numerici per i reattori nucleari
21. Gestione delle risorse energetiche nel ter- 23. Meccanica sperimentale 12. Neuttonica applicata

ritorio 24. Costruzione d.i autoveicoli 13. Progetto neuuonico dei reattori nucleari
22. Illuminotecnica 25. Costruzione di macchine agricole 14. Reattori nucleari avanzati
23- Impianti speciali di climatizzazione 26. Costruzione di macchine movimento ter- 15. Trasporro di particelle e di radiazione
24. Impianti tecnici ra
25. Misure fisico-tecniche e regolazioni 27. Costruzione di materiale ferroviario 1122 IMPIANTI NUCLEARI
26. Modelli per il controllo ambientale 28. Costruzione e sperimentazione di moto- l. Dinamica e controllo degli impianti nu-
27. Sistemi energetici integrati ri per veicoli terrestri cleati
28. Tecnica del controllo ambientale 29. Costruzione e tecnologia del pneumati- 2. Energetica e sistemi nucleari
29. Termofisica dell'edificio co e degli antivibranti 3. Garanzia della qualità e affidabilità nel-

30. Costruzioni automobilistiche le tecnologie nucleari
1060 MISURE MECCANICHE E TERMICHE 31. Dinamica del veicolo 4. Impianti di separazione isotopica

l. Fondamenti della misurazione 32. Progettazione degli elementi dell'auto- 5. Impianti nucleari
2. Metrologia generale meccanica telaio 6. Ingegneria dei reattori nucleari a fusione
3. Misure e controlli sui sistemi meccanici 33. Progetto del trattore agricolo 7. Ingegneria del nocciolo
4. Misure e controllo di qualità nella pro- 34. Progetto delle carrozzerie 8. LocaJizzazione dei sistemi energetici

duzione meccanica 35. Sperimentazione ed affidabilità dell'au- 9. Progetti e costruzioni nucleari
5. Misure e strumentazioni industriali toveicolo lO. Protezione e sicurezza negli impianti nu-
6. Misure meccaniche, termiche e collaudi cleari
7. Misure per la diagnostica e l'affidabilità 1090 DISEGNO INDUSTRIALE Il. Regolazione ed esercizio degli impianti

nei sistemi meccanici l. Disegno assistito dal calcolatore nucleari
8. Misure termiche e regolazione 2. Disegno di impianti e di sistemi indu- 12. Sicurezza e analisi di rischio
9. Norme e procedure di qualificazione striali 13. Tecnologia dei materiali nucleari

meccanica 3. Disegno di macchine 14. Tecnologie e applicazioni nucleari
lO. Sensori e trasduttori per misure mecca- 4. Disegno tecnico aerospaziale 15. Termofluidodinamica negli impianti nu-

niche e termiche 5. Disegno tecnico industriale cleari
Il. Sistemi di elaborazione di misure di gran- 6. Disegno tecnico navale 16. Termotecnica del reattore

dezze aleatorie 7. Elaborazione dell'immagine per la pro-

12. Sistemi di elaborazione di misure di gran- gettazione industriale 1123 MISURE E STRUMENTAZIONE NUCLEA-
dezze dinamiche 8. Fondamenti e metodi della progettazio- RE

13. Sistemi di elaborazione di misure mec- ne industriale l. Applicazioni deftli isotor.i
caniche e termiche 9. Grafica computazionaJe tecnica 2. Dosimetria ed e etti del e radiazioni sui

lO. Mewdi di comunicazione tecnica materiali
1070 MECCANICA APPLICATA ALLE MACCHJ- Il. Modellazione geometrica delle macchine 3. Metodi nucleari di analisi tecnologiche

NE 12. Normazione industriale ed ingegneriz- 4. Misure delle radiazioni e protezione
I. Analisi assistita di sistemi meccanici zazione 5. Misure e strumentazione nucleari
2. Automazione a fluido 6. Radioprotezione
3. Controllo delle vibrazioni e del rumore 1100 TECNOLOGIE E SISTEMI DJ LAVORAZIO- 7. Rivelatori di radiazione, trasdutrori e sen-
4. Diagnostica dei sistemi meccanici NE SOft

5. Elementi di meccanica teorica e applica- I. Gestione industriale della qualità 8. Sorgenti di radiazioni nucleari
ta 2. Macchine utensili 9. Strumentazione e misure per gli impianti

6. Meccanica applicata alle macchine 3. Modelli funzionali per l'industria mecca- nucleari
7. Meccanica degli azionamenti nica lO. Strumentazione e tecniche nucleari di ri-
8. Meccanica dei robot 4. Plasticità e lavorazioni per deformazione levazione ambientale
9. Meccanica del veicolo plastica Il. Tecniche e rttisure nucleari per l'ingegne-

lO. Meccanica delle macchine automatiche 5. Processi di produzione robotizzati na
Il. Meccanica delle vibrazioni 6. Produzione assistita dal calcolarore
12. Meccatronica 7. Programmazione e comrollo della produ- 1130 METALLURGIA
13. Modelliscica e simulazione dei sistemi zione meccanica l. Chimica metallurgica

meccanici 8. Sistemi integrati di produzione 2. Elettrometallurgia
14. Progettazione meccanica funzionale 9. Studi di fabbricaziooe 3. Fonderia
15. Regolazione e controllo dei sistemi mec- lO. Tecnica della saldatura e delle giunzioni 4. Impianti metallurgici

canici Il. Tecnologia meccanica 5. Interazione metallo-ambiente
16. Sperimentazione sui sistemi meccanici 12. Tecnologie dei materiali non convenzio- 6. Materiali metallici
17. Teoria e tecnica della lubtificazione nali 7. Metallurgia
18. Tribologia 13. Tecnologie della produzione aeronaurica 8. Metallurgia dei metalli non ferrosi 77



9. Metallutgia fisica
IO. Metallutgia meccanica
11. Metodologie metallUlgiche e metallogta-

fiche
12. Scienza dei metalli
13. Siderutgia
14. Tecnologia dei matetiali metallici
15. Tecnologie metallurgiche

1140 CHIMICA APPLICATA, SCIENZA E TEC­
NOLOGIA DEl MATERIAli
I. Analisi strumentale e controllo dei ma­

teriali
2. Chimica applicata
3. Chimica applicata alla tutela dell'am­

biente
4. Chimica e tecnologia dei combustibili e

lubrificanti
5. Chimica e tecnologia del restauro e della

conservazione dei materiali
6. Corrosione e protezione dei materiali
7. Scienza dei materiali
8. Scienza e tecnologia dei materiali
9. Scienza e tecnologia dei materiali aero­

nautici ed aerospaziali
IO. Scienza e tecnologia dei materiali cetami­

CI

Il. Scienza e tecnologia dei matetiali com­
positi

12. Scienza e tecnologia dei materiali elet­
trici

13. Scienza e tecnologia dei matetiali nu­
cleari

14. Scienza e tecnologia dei vetri
15. Tecnologia dei matetiali e chimica appli­

cata
16. Chimica macromolecolare per l'ingegne-

ria
17. Ingegnetia dei materiali macromolecola­
i ci
18. Matetiali polimerici
19. Matetie plastiche .
20. Principi delle applicazioni dei materiali

maccomolecolari
21. Processi e tecnologie di produzione di

plastomeri, elastometi e fibte
22. Proprietà fisiche e tecnologiche degli alti

polimeri
23. Scienza e tecnologia dei materiali com­

positi a mauice polimerica
24. Scienza e tecnologia dei materiali polime­

riri
25. StruttUla dei materiali macromolecolari
26. Tecnologia dei polimeri
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1154 TEORIA DELLO SVILUPPO DEI PROCES­
SI CHIMICI

l. Analisi dei sistemi dell' ingegneria chimica
2. Analisi dei sistemi dell'ingegneria chimi­

ca ambientale
3. Analisi di sicurezza nell'induStria di pro- 1156

cesso
4. Analisi e simulazione dei processi chimi­

CI

5. Aucomazione dei processi chimici
6. Dinamica e controllo dei processi chimici78

1151

1152

CHIMICA FISICA APPLICATA
l. Chimica delle superfici
2. Chimica fisica applicata
3. Chimica fisica dei materiali elettrici
4. Chimica fisica dei materiali solidi
5. Chimica fisica dei polimeti
6. Chimica fisica dei sistemi dispersi
7. Cotrosione e protezione dei materiali me­

tallici
8. Elettrochimica (limitatamente a: inge­

gneria)
9. Eleruochimica e tecnologie elertrochimi­

che
IO. Processi elettrochimici
Il. Teotia della corrosione

PRINCIPI DI INGEGNERIA CHIMICA
l. Cinerica chimica applicata
2. Elementi introduttivi di ingegneria chi-

mica
3. Fenomeni di ttasporto
4. Fluidodinamica dei sistemi multifase
5. Fondamenti dei processi di separazione
6. Meccanica dei fluidi non-newtoniani
7. Meccanismi e cinetica dei processi eli com-

bustione
8. Principi di ingegnetia biochimica
9. Principi di ingegneria chimica

lO. Ptincipi di ingegneria chimica ambien-
tale

11. Proprietà termodinamiche e di trasporro
12. Reattori biochimici
13. Reattori chimici
14. Reologia dei sistemi omogenei ed etero­

genei
15. Tetmodinamica dell'ingegneria chimica

1153 IMPIANTI CHIMICI
l. Affidabilità e sicurezza nell'industria di

processo
2. Apparecchiatute pet il trattamento dei

solidi
3. Combustione
4. Impianti biochimici
5. Impianti chimici
6. Impianti chimici e processi dell'industria

alimentare
7. Impianti chimici nucleari
8. Impianti dell'industria di processo
9. Impianti di ttatramento degli effluenti

inquinanti
IO. Ingegneria chimica ambientale
11. Progetrazione di apparecchiature dell' in­

dustria chimica
12. Progettazione di reattori chimici
13. StlUmentazione e controllo degli impian­

ti chimici
14. Tecnica della sicurezza ambientale
15. Tecnica delle fermentazioni industriali

1155

7. Ottimizzazione dei processi chimici
8. Sperimentazione industriale e impianti

pilota
9. Teoria dello sviluppo dei processi chimi­

CI

CHIMICA INDUSTRIAlE
l. Catalisi industriale
2. Chimica industriale (limitatamente a: in-

gegneria)
3. Chimica industriale alimentare
4. Chimica industriale organica
5. Fondamenti di chimica industriale
6. Processi biologici industriali
7. Processi di produzione di materiali ma­

cromolecolari
8. Processi di separazione
9. Processi di trarramento degli effluenti in­

quinanti
IO. Processi industtiali della chimica fine
Il. Processi industriali di ossidazione e di

combustione
12. SicUlezza e protezione ambientale nei

processi chimici
13. Strumentazione industriale chimica
14. Tecnologia del petrolio e petrolchimica
15. Tecnologie chimiche speciali

INGEGNERIA CHIMICA BIOTECNOLO­
GICA

l. Analisi e simulazione dei processi biotec­
nologici

2. Bioconversioni industriali
3. Bioteauori industriali
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4. Impianti biotecnologici 5. Conversione statica dell' energia elettrica 3. Campi elemomagnetici
5. Principi di ingegneria biochimica G. Costruzioni elettromeccaniche 4. Compatibilità elemomagnetica
G. Processi biologici industriali 7. Diagnostica di macchine ed azionamen- 5. Componenti e circuiti ottici
7. Processi biotecnologici ambientali ti elemici G. Elaborazione ottica dei segnali
8. Processi chimici bioinorganici 8. Elemonica industriale di potenza 7. loterazione bioelettromagnetica
9. Tecnica delle fermentazioni industriali 9. Energetica elecuica 8. Microonde

lO. Tecnologie biochimiche industriali lO. Macchine elemiche 9. Misure a microonde
11. Merodologie di progettazione di macchi- lO. Ottica e inrerazione

I1G1 INGEGNERIA DEGLI SCAVI, MINIERE E ne elemiche 11. Progettazione auromatica per l'elemo-
MATERIE PRIME 12. Modellistica dei sistemi elettromeccanici magnelismo

1. Ane mineraria 13. Sensori ed attuatori elemici 12. Progetro di circuiti a microonde
2. Cave e recupero ambientale 14. Sistemi elettronici di potenza 13. Propagazione
3. Costcuzione di gallerie 15. Tecnologie delle macchine elemiche 14. Tecniche elemomagnetiche di riconosci-
4. Geostatica mineraria mento radar
5. Gestione delle aziende estrattive 1190 SISTEMI ELETIRICI PER L'ENERGIA 15. Telerilevamento e diagnostica elenroma-
G. Impianti minerari 1. Affidabilità dei sistemi elemici gnetica

7. Ingegneria degli scavi 2. Automazione dei sistemi e!emici per l'e-
8. Opere in sotterraneo nergla 1230 TELECOMUNICAZIONI
9. Sicurezza e difesa ambientale nell'indu- 3. Diagnostica degli impianti elemici 1. Algoritmi e circuiti per telecomunicazioni

stria estrattiva 4. Impianti di produzione dell'energia elet- 2. Comunicazioni elettriche
lO. Stcumentazione e controllo nelle minie- trica 3. Comunicazioni ottiche

re e negli scavi 5. Impianti elemici 4. Elaborazione e trasmissione delle immagi-
11. Caranerizzazione tecnologica delle ma- G. Impianti elemici a media e bassa tensio- ru

terie prime ne 5. Elaborazione numerica dei segnali
12. Comminuzione dei materiali 7. Impianti elemici ad alta tensione G. Reti di telecomunicazioni
13. Idrometallurgica 8. Pianificazione ed esercizio dei sistemi 7. Sistemi e microonde per (etecomuni·
14. Impianti mineralurgici elettrici per l'energia cazioni
15. Mineralurgia 9. Sistemi elemici di bordo 8. Sistemi di commutazione
1G. Recupero delle materie prime secondarie lO. Sistemi elemici industriali 9. Sistemi di radiocomunicazione
17. Stcumentazione e conuollo degli impian- 11. Sistemi elemici per i trasponi lO. Sistemi di telecomunicazione

ti mineralurgici 12. Sistemi elemici per l'energia 11. Sistemi di telerilevamento
18. Trattamento dei f1udi 13. Sistemi e1emonici di potenza negli im- 12. Telematica
19. Trattamento dei solidi pianti elemici 13. Teoria dei fenomeni alearori
20. Valorizzazione delle materie prime 14. Tecnica della sicurezza e1etuica 14. Teoria dei segnali

15. Tecnica ed economia dell'energia elet- 15. Teoria dell'informazione e codici
1162 IDROCARBURI E FLUIDI ENDOGENI trica 1G. Teoria e tecnica radar

1. Impianti petroliferi e sicurezza 17. Teoria e tecniche del riconoscimenro
2. Ingegneria degli acquiferi 1200 MISURE ELETIRICHE ED ELETTRONICHE 18. Trasmissione numerica

3. Ingegneria d~i campi geotermici 1. Affidabilità e controllo di qualità
4. Ingegneria d~i giacimenti di idrocarburi 2. Elaborazione di segnali e di informazio- 1240 AUTOMATICA
5. Ingegneria della perforazione e della pro- ni di misura l. Analisi dei sistemi

duzione peuolifera in mare 3. Fondamenti della misurazione e meuo- 2. Auromazione indusrriale
6. Meccanica dei fluidi nel sottosuolo logia generale e1emica 3. Azionamenti ed e1emonica industriale
7. Misure e concrolli nei giacimenci di idro- 4. Misure a iperfrequenze 4. Conuolli auromatici

carburi 5. Misure di compatibilità elemomagneti- 5. Controllo dei processi
8. Produzione e uasporro degli idrocarburi ca G. Controllo digitale
9. Tecnica dei sondaggi G. Misure e collaudo di macchine e impian- 7. Elementi di automatica

lO. Tecnica della perforazione perrolifera ti elemici 8. Identificazione dei modelli e analisi dei dati
7. Misure e1emiche 9. Merodi di ottimizzazione nei sistemi di

1170 ELETTROTECNICA E TECNOLOGIE ELET- 8. Misure elemoniche controllo
TRICHE 9. Misure in alta tensione lO. Modellistica e controllo dei sistemi am-

I. Circuiti digitali lO. Misure per l'auromazione e la produzio- bientali
2. Circuiti e algoritmi per il trattamento dei ne industriale Il. Modellistica e gestione delle risorse na-

segnali 11. Misure per la diagnostica e la qualifica- turaI i
3. Circuiti elemonici di potenza zione di componenti e sistemi 12. Modellistica e idencificazione
4. Compatibilità elemomagnetica per l'in- 12. Misure su sistemi di trasmissione e tele- 13. Robotica industriale

gegneria industriale misure 14. Sistemi adanativi
5. Eleuromeccanica dei sistemi continui 13. Qualificazione degli algoritmi per siste- 15. Sistemi di supervisione e conrrollo espeno
G. Elemotecnica mi di misura IG. Strumentazione e misure per l'automa-
7. MagnelOfluidodinamica applicata 14. Sensori e uasdunori zione
8. Modelli numerici per l'ingegneria e1emi- 15. Strumentazione elettronica di misura 17. Tecnologie dei sistemi di controllo

ca 18. Teoria dei sistemi
9. Modellistica elemica dei materiali 1210 ELETTRONICA 19. Teoria del conuollo

lO. Plasmi e fusione termonucleare control- l. Affidabilità e diagnostica di componen-
lata ti e circuiti elettronici 1250 SISTEMI DI ELABORAZIONE DELLE IN-

11. Principi di ingegneria e1emica 2. Architettura dei sistemi integrati FORMAZIONI
12. Progettazione auromatica per l'ingegne- 3. Circuiti integrati a microonde l. Basi di dati

ria elettrica 4. Dispositivi elemonici 2. Calcolatori elemonici
13. Progetro automatico dei circuiti 5. Elaborazione e1emonica di segnali e im- 3. Fondamenti di informatica
14. Teoria dei circuiti magini 4. Impianti di elaborazione
15. Teoria delle reti e1emiche G. Elemonica applicata 5. Informatica grafica
1G. Conversione dirella dell' energia 7. Elenronica biomedica G. Informatica industriale
17. Costcuzione di apparecchi elemici 8. Elemonica dei sistemi digitali 7. Informatica medica
18. Elettrotermica 9. Elettronica delle microonde 8. Informatica teorica
19. Ingegneria dei materiali e1emici lO. Elettronica deUe telecomunicazioni 9. Ingegneria del software
20. Materiali per l'ingegneria elemica 11. Elemonica deUo staro solido IO. Ingegneria deUa conoscenza e sistemi
21. Tecnica dei sistemi di isolamento elemi- 12. Elemonica di potenza espeni

ci 13. Elemonica industriale 11. InteUigenza anificiale
22. Tecnica deUe alte tensioni 14. Elettronica quantistica 12. Linguaggi e uadurrori
23. Tecnica ed economia dell'energia 15. Microeletuonica 13. Reti di calcolatori I

24. Tecnologie dei plasmi 1G. Oproelemonica 14. Reti logiche
25. Tecnologie elemiche 17. Progettazione automatica di circuiti e si- 15. Robotica
2G. Tecnologie elettromeccaniche sterni elettronici 1G. Sistemi di elaborazione
27. Tecnologie per la fusione termonucleare 18. Strumentazione e misure elettroniche 17. Sistemi informativi

19. Tecnologie e materiali per l'e1emonica 18. Sistemi operativi
1180 MACCHINE ED AZIONAMENTI ELETIRI- 20. Teoria dei circuiti elettronici 19. Sistemi per la progettazione auromatica

CI 20. Teoria e tecniche di elaborazione della
'I

1. Applicazioni industriali elettriche 1220 CAMPI ELETTROMAGNETICI immagine
2. Azionamenti elettrici 1. Antenne
3. Azionamenti elettrici per l'automazione 2. Applicazioni di potenza delle microon- l2G1 BIOINGEGNERIA ELETTRONICA
4. Azionamenti per trazione elettrica de 1. Automazione e organizzazione sanitaria 79



N030 DIRITTO DEL LAVORO
l. Dirino del lavoro

N080 DIRITTO INTERNAZIONALE
1. Diritto internazionale

N021 DIRITTO COMMERCIALE E BANCARIO
l. Diritto commerciale

P042 STATICA ECONOMICA
l. Analisi di mercato
2. Sratisrica aziendale

P041 STATISTICA
l. Fondamenti di sratisrica
2. Staristica e calcolo delle probabilità

P02l ECONOMIA AZIENDALE
l. Analisi dei cosri

P022 ECONOMIA E TECNICA DELLE AZIENDE
INDUSTRlALI
l. Finanza aziende

VÙto, d'ordine del Presidente della Repubblica
Il ",i"Ùlro della P"bblica htmzioJJe

GALLONI

QOH SOCIOLOGIA APPLICATA
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2. Sociologia industriale

3. Legislazione del lavoro e delle opere pub­
bliche

4. Legislazione sul lavoro e sull'inforruniscica

ANALISI ECONOMICA
l. Econometria
2. Economia maremarica applicata all'inge­

gneria
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P012
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2. Bioelenromagnctismo
3. Bioelettronica
4. Bioimmagini
5. Bioingegnetia
6. Bioingegneria dei sistemi fisiologici
7. Bioingegneria della riabilitazione e protesi
8. Elaborazione dei dati e segnali biomedi-

ci
9. Elettronica biomedica

lO. Informarica medica
Il. Modelli di sistemi biologici
12. Robotica antropomorfa
13. Sistemi intelligenti naturali e accificiali
14. Strumentazione biomedica
15. Tecnologie biomediche

BIOINGEGNERlA MECCANICA
l. Bioingegneria
2. Biomacchine
3. Biomeccanica
4. Biomeccanica della riabilitazione
5. Costruzioni biomeccaniche
6. Fenomeni di trasporto biologici
7. Fluidodinamica biomedica
8. Impianti ospedalieri
9. Organi artificiali e proresi

lO. Roborica biomedica
Il. Sisremi di supporto alla vita
12. Strumentazione biomedica
13. Tecnologia dei biomareriali
l4. Tecnologie biomediche
15. Termodinamica biomedica

MATERIE GIURIDICHE (INGEGNERIA,
ARCHITETTURA, LETTERE, SCUOLA
SUP. ARCH. BIBL.)

l. Disciplina giuridica delle accivirà recnico­
ingegneristiche

2. Istituzioni di diritto pubblico e privato

NI40

L281 STORlA DELL'ARTE
l. Storia dell' arte

N050 DIRITTO AMMINISTRATIVO
l. Diricco dell'assecco rerritoriale
2. Diricco e legislazione urbanisrica
3. Diritto minerario

1263 BIOINGEGNERlA CHIMICA
1. Bioingeneria
2. Biomareriali
3. Biosintesi in bioingegneria
4. Chimica fisica biomedica
5. Corrosione e degradazione dei bioma-

teriali
6. Fenomeni di ccasporto biomedici
7. Ingegneria chimica degli organi artificiali
8. Mareriali macromolecolari per la bioinge­

gneria
9. Scienza delle macromolecole per la bioin­

gegneria
lO. Termocinerica biomedica

1262

1270 INGEGNERJA ECONOMICO-GESTIONALE
l. Economia applicara all'ingegneria
2. Economia dei sisremi industriali
3. Economia e gestione dei servizi
4. Economia e gestione dell' innovazione
5. Economia ed organizzazione aziendale
6. Gestione aziendale
7. Gesrione dell' informazione aziendale
8. Gesrione della qualità
9. Markering industriale .

lO. Organizzazione della produzione e dei si-
stemi logistici

lI. Sisremi di analisi finanziaria
12. Sisremi di controllo di gestione
13. Sisremi organizzarivi
14. Sistemi recnologici e organizzazione del

lavoro
15. Straregia e sistemi di pianificazione
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G. U. del 5 agosto 1989

Contributo all'Istituto Nazionale di Fisica
Nucleare (INFN) per il piano quinquennale di
attività 1989-1993

La Camera dei depurati ed il Senato della
Repubblica hanno approvato:

IL PRESIDE 'TE DELLA REpUBBLICA

PROMULGA

la seguente legge:

Art. 1

l. Il conttibuto dello Stato a favore dell'I­
stituto Nazionale di Fisica Nucleare (INFN), ai
sensi dell'articolo 27 della legge 15 dicembre
1971, n. 1240, per l'attuazione del nuovo pia­
no pluriennale 1989-1993, è stabilito in com­
plessive L. 1.800.000.000.000, così ripartire:

o) per l'anno 1989 L. 280.000.000.000
b) per l'anno 1990 L. 320.000.000.000
c) per l'anno 1991 L. 360.000.000.000
cl) per l'anno 1992 L. 400.000.000.000
e) per l'anno 1993 L. 440.000.000.000

An. 2

l. All'onere derivante dall'attuazione del­
la presente legge, pari :I. lire 280 miliardi per l'an­
no 1989, a lire 320 miliardi per l'anno 1990 ed
a lire 360 miliardi per l'anno 1991, si provvede
mediante corrispondente riduzione dello sran­
ziamento iscritto, ai fini del bilancio triennale
1989-1991, al capitolo 9001 dello stato di pre­
visione del Ministero del tesoto per l'anno finan­
ziario 1989, all'uopo urilizzando l'accantona­
~ento .Contributo all'INFN per il quinquen­
nIO 1989-1993•.

2. Il ministro del Tesoro è aurorizzato ad ap­
ponare, con ptopri decreti, le occorrenti varia­
zioni di bilancio.

La presente legge, munita del sigillo dello
Stato, sarà inserita nella Raccolra ufficiale degli
atti normativi della Repubblica italiana. È far­
to obbligo a chiunque spetti di osservarla e di
farla osservare come legge dello Stato.

Dara a Roma, addì 28 luglio 1989

COSSIGA

ANDREOTTI, Presidente del
Comiglia dei Ministri

RUBERTI, ministro dell'Uni­
versitii e dello Ricerco
scientifica e teCflologico

Visto, " GllordoJigi!!i: VASSALLI

MODIFICAZIONI AGLI STATUTI DI
ISTITUZIONI UNIVERSITARIE

G.U. del 9 settembre
Decreto 28 giugno 1989
Modificazioni allo statuto dell'Università degli
Studi di Parma
Trasformazione della facoltà di Magistero con i
corsi di laurea in Materie letterarie, Pedagogia,
Lingue e Letterature straniere e con il corso di
diploma di abilitazione alla Vigilanza nelle scuo-

le elementari, in facolrà di Lettere e Filosofia con
i corsi di laurea in: a) Lettere; b) Filosofia; c)
Lingue e Letterature straniere moderne

* * *

G.U. dell'li settembre
DPR 5 aprile 1989
Modificazioni allo sratuto dell'Università degli
Studi di Bologna
Nuovi ordinamenti dei corsi di laurea di Scien­
ze agrarie e Scienze della produzione animale

* * *
G.U. del 12 settembre
DPR 28 febbraio 1989
Modificazioni allo sratuto dell'Universirà degli
Studi di Bari
Istituzione della scuola di specializzazione in Ela­
borazione del segnale

* * *
G.U. del 14 settembre
DPR 17 maggio 1989
Modificazioni allo statuto dell'Università degli
Studi di Bologna
Istituzione della scuola diretta a fini speciali in
Tecnologie per la protezione ambientale e per
la sicurezza

* * *

G.U. del 14 settembre
Decreto 29 luglio 1989
Modificazioni allo statuto dell'Universirà degli
Studi di Pisa
Nuovo ordinamento del corso di laurea in Scien­
ze biologiche

* * *
G.U. del 15 settembre
Decreto 13 luglio 1989
Modificazione allo staturo dell'Università degli
Studi di Pavia
Nuovo ordinamento del corso di laurea in Scien­
ze biologiche

* * *

G.U. del 16 settembre
DPR 28 febbraio 1989
Modificazioni allo sratuto dell'Università degli
Studi di Firenze
Isrituzione della scuola diretta a fine speciali in
Tecnica vivaistica

* * *
G.U. del 16 settembre
DPR 5 aprile 1989
Modificazioni allo statuto dell'Università degli
Studi di Catania
Istituzione della scuola di specializzazione in
Chimica e Tecnologie alimentari

* * *
G.U. del 16 settembre
Decreto 28 luglio 1989
Modificazioni allo statuto dell'Università degli
Studi di Camerino
Istituzione della facoltà di Medicina veterinaria

con i corsi di laurea in Medicina veterinaria e in
Scienze della produzione animale

* * *
G.U. del 18 settembre
DPR 31 ottobre 1988
Modificazioni allo sratuto delJ'Università degli
Studi di Siena
Trasformaz!one della scuola speciale per pro­
grammaton ed anahsn In scuola dIretta a fini
speciali di informarica

* * *
G.U. del 18 settembre
DPR 4 maggio 1989
Modificazioni allo statuto dell'Università degli
Studi di Napoli
Istituzione della scuola diretta a fini speciali per
Assisrenti sociali

* * *
G.U. del 18 settembre
Decreto 8 luglio 1989
Modificazioni allo statuto dell 'Università della
Tuscia
Nuovo ordinamento del corso di laurea in Scien­
ze biologiche

* * *
G.U. del 20 settembre
DPR 27 ottobre 1988
Modificazioni allo sratuto dell'Università degli
Studi .La Sapienza. di Roma
Trasformazione della scuola di specializzazione
IO SICurezza nucleare e radioprotezione in scuola
di specializzazione in Sicurezza e protezione in­
dustriale

* * *
G.U. del 25 settembre
DPR 31 ottobre 1988
Modificazioni allo statuto dell'Università degli
Studi di Napoli
Isrituzioni della scuola di specializzazione in Isti­
tuzioni regionali

* * *
G.U. del 27 settembre
Decreto 29 giugno 1989
Modificazioni allo statuto dell'Università degli
Studi di Ferrara
Istituzione delle facoltà di Ingegneria (con i corsi
dI laurea lO Ingegneria dei materiali; Ingegne­
ria civile, sezione idraulica; Ingegneria elettro­
nica) e di Archirettura (con il corso di laurea in
Archirerrura suddiviso negli indirizzi di: proger­
tazione architettonica; turela e conservazione del
patrimonio storico - architerronico; tecnologico;
urbanisrico)

* * *
G.U. del 28 settembre
DPR 17 maggio 1989
Modificazioni allo sratuto dell'Università degli
Studi di Perugia
Nuovo ordinamento della facoltà di Medicina
vererinaria

* * * 81



G.U. del 28 settembre
DPR 23 maggio 1989
Modificazioni allo statuto dell'Università degli
Studi di Milano
Nuovo ordinamento del corso di laurea in Scien­
ze biologiche

* * *
G.U. del 29 settembre
Decreto 21 luglio 1989
Modificazioni allo statuto del Politecnico di Mi­
lano
Normativa generale delle scuole dirette a fini
speciali

* * *
G.U. del 30 settembre
Decreto 31 luglio 1989
Modificazioni allo statuto dell'Univetsità degli
Studi di Genova
Nuovo ordinamento del corso di laurea in Scien­
ze biologiche

* * *
G.U. del 30 settembre
Decreto 31 luglio 1989
Modificazioni allo statuto dell'Università degli
Studi di Lecce
Istituzione della facoltà di Ingegneria con i cor­
si di laurea in Ingegneria dei materiali e Inge­
gneria informatica,

* * *
G.U. del 30 settembre
Decreto 30 agosto 1989
Modificazioni allo statuto dell'Università degli
Studi di Vetona
Istituzione della facoltà di Lingue e Letterature
straniere

* * *
G.U. del 30 settembre
Decreto 26 luglio 1989
Modificazioni allo statuto dell'Università degli
Studi di Bari
Istituzione della facoltà di Architettura con i corsi
di laurea in Architettura e in Pianificazione ter­
ritoriale e urbanistica

* * *
G.U. del 2 ottobre
DPR 27 luglio 1989
Modificazioni allo statuto dell'Università degli
Studi di Cassino
Normativa generale per le scuole dirette a fini
speciali e normativa specifica della scuola in Sto­
ria e tecnica del giornalismo

* * *
G.U. del 2 ottobre
DPR 17 maggio 1989
Modificazioni allo statuto dell'Università degli
Studi di Genova
Istituzione della scuola diretta a fini speciali per
Assistenti sociali

* * *
G.U. del 3 ottobre
DPR 31 ottobre 1988
Modificazioni dello statuto dell'Università de­

82 gli Studi di Trento

Istituzione della scuola diretta a fini speciali per
Assistenti sociali

* * *
G.U. del 3 ottobre
DPR 17 maggio 1989
Modificazioni dello statuto dell'Università de­
gli Studi di Padova
Istituzione delle scuole di specializzazione in Co­
struzioni idrauliche, Ingegneria chimica, Mec­
canica strutturale e metallurgia fisica, tutte af­
ferenti alla facoltà di Ingegneria

* * *
G.U. del 3 ottobre
Decreto 20 luglio 1989
Modificazioni allo statuto dell'Università degli
Studi dell'Aquila
Nuovo ordinamento del corso di laurea in Scien­
ze biologiche

Decreto 24 luglio 1989
Normativa generale delle scuole dirette a fini
speciali e normativa specifica delle scuole per
Tecnici cosmerici, Tutela delle risorse territoriali,
Utilizzazione dell'energia, Impianti biotecno­
logici, Tecnici della riabilitazione psichiatrica e
psicosociale, Dirigenti e docenti di scienze in­
fermieristiche, Tecnici di anestesia e riarumazio­
ne, Onottisti assistenti di oftalmologia, Assisten­
ti sociali

* * *
G.U. del 3 ottobre
Decreto 27 luglio 1989
Modificazioni allo statuto dell'Università «G.
D'Annunzio. di Chieti
Istituzione della scuola di specializzazione in Di­
ritto sindacale, dellavoto e della previdenza so­
ciale

* * *
G.U. del 3 ottobre
Decreto 18 luglio 1989
Modificazioni allo statuto dell'Università degli
Studi di Bologna
Nuovo ordinamento del corso di laurea in Scien­
ze biologiche

* * *
G.U. del 4 ottobre
Decreto 23 giugno 1989
Modificazioni allo statuto dell'Università della
Calabria
Istituzione della facoltà di Farmacia con i corsi
di laurea in Farmacia e in Chimica e Tecnolo­
gia farmaceutiche

* * *
G.U. del 5 ottobre
DPR 17 maggio 1989
Modificazioni allo statuto dell 'Università degli
Studi di Bologna
Istiruzione della scuola di specializzazione in So­
ciologia sanitaria

* * *
G.U. del 7 ottobre
Decreto 24 luglio 1989
Modificazioni allo statuto dell'Università degli
Studi di Cagliari
Nuovo ordinamento del corso di laurea in Scien­
ze biologiche

* * *
G. U. del 7 ottobre
Decreto 28 luglio 1989
Modificazioni allo statuto dell'Università degli
Studi di Pavia
Trasformazioni della scuola di perfezionamen.
to in Genetica in scuola di specializzazione in
Genetica applicata, afferente alla facoltà di
Scienze matematiche, fisiche e naturali

* * *
G.U. del 7 ottobre
Decreto 31 luglio 1989
Modificazioni allo statuto dell'Università degli
Studi di Modena
Istituzione della facoltà di ingegneria con i cor­
si di laurea in Ingegneria dei materiali e Inge­
gneria informatica

* * *
G.U. del 7 ottobre
Decreto 23 agosto 1989
Modificazioni allo statuto dell'Università degli
Studi di Firenze
Istiruzione della scuola di specializzazione in In­
gegneria della produzione industriale

* * *
G.U. del 7 ottobre
Decreto 1· settembre 1989
Modificazioni allo statuto dell'Università «G.
D'Annunzio. di Chieti
Istituzione delle facoltà di Farmacia e di Medi­
cina veterinaria nella sede decentrata di Tera­
mo

* * *
G.U. del 7 ottobre
Decreto 5 settembre 1989
Modificazioni allo statuto del Politecnico di Mi·
lano
Istituzione della scuola di specializzazione in Re­
stauro dei monumenti

* * *
G.U. del 9 ottobre
Decreto 12 luglio 1989
Modificazioni allo statuto dell 'Università degli
Studi di Camerino
Nuovo ordinamento del corso di laurea in Scien­
ze biologiche

* * *
G.U. del 9 ottobre
Decreto 27 luglio 1989
Modificazioni allo statuto dell'Università degli
Studi di Bari
Nuovo ordinamento del corso di laurea in Scien­
ze biologiche

* * *
G.U. dell' 11 ottobre
Decreto 23 agosto 1989
Modificazioni allo statuto dell'Università degli
Studi di Firenze
Trasformazione della scuola di specializzazione
in Disegno industriale e ambientale in scuola di
Disegno industriale

* * *



G.U. del 12 orrobre
Decreto 19 luglio 1989
Modificazioni allo statuto dell'Università degli
Studi di Parma
Nuovo ordinamento del corso di laurea in Scien­
ze biologiche

* * *
G.U. del 13 orrobre
Decreto 8 serrembre 1989
Modificazioni allo statuto dell'Università degli
Studi di Torino
Nuovo ordinamento del corso di laurea in Scien­
ze biologiche

* * *
G.U. del 14 ottobre
Decreto 31 luglio 1989
Modificazioni allo statuto dell'Università degli
Studi di Firenze
Nuovo ordinamento del corso di laurea in Scien­
ze biologiche

* * *
G.U. del 14 orrobre
Decreto 11 agosto 1989
Modificazioni allo statuto dell'Univetsità degli
Studi di Trieste
Istituzione della Scuola direrra a fini speciali per
Tecnici della riabilitazione psichiatrica e psico­
sociale

* * *
G.U. del 16 orrobre
Decreto 25 luglio 1989
Modificazioni allo statuto dell'Università degli
Studi di Messina
Nuovo otdinamento del corso di laurea in Scien­
ze biologiche

* * *
G.U. del 16 ottobre
Decreto 31 luglio 1989
Modificazioni allo statuto dell'Università degli
Studi di Lecce
Nuovo ordinamento del corso di laurea in Scien­
ze biologiche

* * *
G.U. del 16 ottobre
Decreto 23 agosto 1989
Modificazioni allo statuto dell'Università degli
Studi di Firenze
Istituzione della scuola direrra a fini speciali per
Tecnico superiore in elettronica

* * *
G.U. del 17 ottobre
Decreto 22 luglio 1989
Modificazioni allo statuto dell'Università degli
Studi di Trieste
Nuovo ordinamento del corso di laurea in Scien­
ze biologiche

* * *
G.U. del 17 ottobre
Decreto 25 agosto 1989
Modificazioni allo statuto dell'Università degli
Studi di Pisa
Istituzioni della scuola diretta a fini speciali di
Tecnologia della qualità

* * *
G.U. del 17 orrobre
Decreto 11 settembre 1989
Modificazioni allo statuto dell'Università degli
Studi di Bari
Istituzione della scuola direrra a fini speciali di
Tecnico di laboratorio biomedico

* * *
G.U. del 18 ottobre
Decreto 5 agosto 1989
Modificazioni allo statuto dell'Università degli
Studi di Urbino
Istituzione della scuola direrra a fini speciali per
Assistenti sociali

* * *
G.U. del 19 ottobre
Decreto 5 agosto 1989
Modificazioni allo statuto dell'Università degli
Studi di Urbino
Istituzioni della Scuola direrra a fini speciali di
Studi grafologici

* * *
G.U. del 19 orrobre
Decreto 21 agosto 1989
Modificazioni allo statuto dell'Istituto Univer­
sitatio Navale di Napoli
Normativa generale delle scuole di specializza­
zione e istituzione della scuola in Conservazio­
ne e gestione della documentazione storico­
aziendale

* * *
G.U. del 20 orrobre'
Decreto I· serrembre 1989
Modificazioni allo statuto dell'Università .G.
D'Annunzio. di Chieti
Istituzione della scuola diretta a fini speciali di
Tecnici con funzioni isperrive per la tutela del­
la salute nei luoghi di lavoro

* * *
G. U. del 21 orrobre
DPR 31 orrobre 1989
Modificazioni allo statuto dell'Università degli
Studi di Trieste
Istituzione della scuola diterra a fini speciali in
Tecnologie marirrime

* * *
G.U. del 23 ottobre
Decreto 30 giugno 1989
Modificazione allo statuto dell'Università degli
Studi di Torino
Istituzione del corso di laurea in Psicologia af­
ferente alla facoltà di Magistero

* * *
G. U. del 23 orrobre
Decreto 8 agosto 1989
Modificazioni allo statuto dell'Università degli
Studi di Trento
Istituzione della scuola di specializzazione in Di­
rirro degli scambi transnazionali

* * *

G.U. del 23 orrobre
Decreto 12 serrembre 1989
Modificazioni allo statuto dell'Università degli
Studi di Parma
Trasformazione della facoltà di Magistero, in fa­
coltà di Lerrere e Filosofia, con i corsi di laurea
in Lerrere, in Filosofia e in Lingue e Lerrerature
srraniere moderne

* * *
G.U. del 23 orrobre
Decreto 16 serrembre 1989
Modificazioni allo statuto dell'Università degli
Studi di Firenze
Istituzione della scuola di specializzazione in
Fluidodinamica industriale

* * *
G.U. del 23 orrobre
Decreto 22 settembre 1989
Modificazioni allo statuto dell'Università della
Tuscia
Normativa generale delle scuole direrre a fini
speciali e istituzione della scuola per Interpre­
te, traduttore e corrispondente in lingue estere

* * *
G.U. del 30 orrobre
Decreto 28 serrembre 1989
Modificazioni allo statuto dell'Università degli
Studi di Macerata
Istituzione della facoltà di Scienze politiche (con
il cotso di laurea in Scienze politiche attualmente
funzionante presso la facoltà di Giurisptuden­
za)

* * *
G.U. del 31 ottobre
Decreto 15 serrembre 1989
Modificazioni allo statuto dell'Università degli
Studi di Padova
Nuovo ordinamento del corso di laurea in Scien­
ze biologiche

* * *
G.U. del 31 ottobre
Decreto 17 luglio 1989
Modificazioni allo statuto dell 'Università degli
Studi di Firenze
Istituzioni del corso di laurea in Scienze stati­
stiche e arruariali afferente alla facoltà di Eco­
nomia e Commercio

* * *
G.U. del 31 ottobre
Decreto 19 settembre 1989
Modificazioni allo statuto dell'Università della
Calabria
Istituzione del corso di laurea in Economia azien­
dale afferente alla facoltà di Scienze economi­
che e sociali

* * *
G.U. del 31 ottobre
Decreto 16 ottobre 1989
Modificazioni allo statuto dell'Università degli
Studi di Reggio Calabtia
Isti tuzione della facoltà di Farmacia con i corsi
di laurea in Farmacia ed in Chimica e tecnolo­
gia farmaceutiche
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biblioteca aperta

Bibliografia ragionata
sull'educazione ambientale
a cura di Sveva Avveduto e Marta Giorgi
Istituto di Studi sulla Ricerca e Documentazione Scientifi'ca del Consiglio Nazionale delle Ricerche

Elaborare una bibliografia su di un
tema così vasto come quello dell'am­
biente, anche se ristretto alle tematiche
che correlano studi ambientali, rappor­
ti di cooperazione e didattica nelle
strutture universitarie, può sembrare
un compito che ecceda le concrete pos­
sibilità di realizzazione, qualora scopo
di tale esercizio fosse l'esaustività.

Una volta consapevoli di non po­
ter raggiungere tale ambiziosa meta,
presentiamo una selezione di materiale
da noi raccolto in base ad una scelta
di temi che ci sono sembrati di parti­
colare interesse ai fini di una presen­
tazione il più possibile esauriente de­
gli argomenti in oggetto.

Metodologia e strumenti utilizzati

Le informazioni bibliografiche ri­
portate sono il risultato di una serie di
interrogazioni effettuate su alcune basi
di dati accessibili in linea* e contenenti

* Con il termine basi di dati si sinrendono
archivi di informazioni memonzzate su suppono
magnetico, gestite tramite elaboratore, orga11lz­
zate secondo un insieme di relazioni conrestua­
li che ne consenrono il recupero tramite oppor­
tuni linguaggi di inrerrogazione, interrogabili
tramite un rerminale ed un collegamenro su li­
nea telefonica.

informazioni di segnalazione della let­
teratura prodotta a livello mondiale sul
tema dell' «educazione ambientale».

Dalla consultazione di questo tipo
di archivi automatizzati è oggi possi­
bile ottenere, sotto diverse forme, da­
ti di differente natura che possono sod­
disfare in modo esaustivo e pertinen­
te le più svariate richieste in materia
di informazione. Dalle basi di dati in
linea è possibile ottenere:

- riassunti di articoli scientifici
pubblicati su riviste specializzate e di
relazioni presentate nell' ambito di
convegm;

- testi completi di articoli tratti
da riviste scientifiche specializzate;

- notizie sullo stato di avanza­
mento della ricerca in specifici settori;

- progetti di ricerca destinati a
diventare operativi;

soluzioni maggiormente condi-
vlse;

segnalazioni di centri e istituti
specializzati;

- descrizioni di nuove tecnologie,
invenzioni, innovazioni di processi e
di prodotti;

- elenchi e descrizioni di brevet­
ti e marchi rilasciati in tutto il mondo;

dati chimico-fisico-termodina-
mlcI;

- testi completi di leggi e regola­
menti;

- testi completi di articoli tratti
da quotidiani e di dispacci di agenzie
stampa; informazioni su leggi, rego­
lamenti, contratti;

- elenchi di operatori economici
italiani ed esteri (produttori, vendito­
ri all'ingrosso e al dettaglio, importa­
tori, etc.);

- informazioni su imprese e com­
parti industriali (situazioni finanziarie,
fusioni, joint-venture);

- segnalazioni di ricerche di mer­
cato e rapporti su singoli prodotti o set­
tori;

- segnalazioni di tender e richie­
ste / offerte di prodotti specifici;

- serie storiche, previsioni e ana­
lisi sugli andamenti di mercato (ven­
dite, produzione, consumo, prezzi,
etc.) di singoli prodotti e settori.

Per eseguire la nostra ricerca volta
a rilevare, a livello internazionale, le
pubblicazioni concernenti il tema del­
l'educazione ambientale, ci siamo av­
valse della consultazione di basi di dati
di tipo bibliografico, di archivi cioè che
consentono di avere accesso ad infor­
mazioni di riferimento.

La funzione svolta da questo tipo
di base di dati è principalmente quel- 85



la di segnalare i documenti in grado
di dare una risposta a un determinato
quesito e di fornire una sintesi dello­
ro contenuto.

Sono state interrogate basi di dati
contenenti informazioni su argomen­
ti che richiedono approcci interdisci­
plinari quali l'ambiente e 1'educazio­
ne e basi di dati contenenti informa­
zioni di natura repertoriale, corrispon­
denti cioè a quelle contenute nei ca­
taloghi commerciali (e non) di pubbli­
cazioni periodiche e monografiche.

Le basi di dati su cui è stata effet­
tuata la ricerca sono le seguenti:

ERIC (Educational Resources Infor­
mation Center), prodotta dall'U.S.
Department of Education, Office of
Educational Research and Improve­
ment (OERI) e contenente informazio­
ni bibliografiche corredate di abstract
relative a vari tipi di documenti (arti­
coli di riviste, rapporti, descrizioni di
progetti in corso, guide e repertori)
concernenti il settore dell' educazione
e delle aree ad esso correlate.

L'archivio, aggiornato mensilmen­
te, contiene circa 637. 000 segnalazio­
ni bibliografiche a partire dal 1966.

ENVIROLINE, prodotta da Bow­
ker A&I Publishing (USA) e contenen­
te informazioni bibliografiche, corre­
date di abstract (dal 1976), relative a
vari tipi di documenti (riviste specia­
lizzate e non, quotidiani, newsletter,
atti di convegni, e rapporti tecnici)
concernenti tutte le tematiche di na­
tura tecnica e politica in materia di am­
biente, di gestione ed uso delle risor­
se naturali.

I principali argomenti trattati so­
no: inquinamento atmosferico, delle
acque ed acustico; gestione delle risorse
terrestri ed idriche rinnovabili e non;
contaminazione ambientale causata da
farmaci, prodotti chimici, contami­
nanti biologici e radioattivi; pianifica­
zione e controllo demografico.

L'archivio, aggiornato mensilmen­
te, contiene circa 125.000 segnalazio­
ni bibliografiche a partire dal 1971.

ENVIRONMENTAL BIBLIO­
GRAPHY, prodotta dal1'Environrnen­
tal Studies Institute, International
Academy of Santa Barbara (USA) e
contenente informazioni bibliografi­
che tratte dallo spoglio di circa 360
pubblicazioni periodiche internaziona­
li concernenti 1'ambiente in tutti i suoi
aspetti.

L'archivio, aggiornato bimestral­
mente, contiene circa 375.000 segna­
lazioni bibliografiche a partire dal

86 1973.

BOOKS IN PRINT, prodotta da
R.R. Bowker Co. (USA) e contenente
informazioni di riferimento relative a
opere monografiche in stampa o di­
chiarate fuori stampa (dal 1979) e ti­
toli di opere di prossima pubblicazio­
ne da parte di circa 25.000 case editri­
ci statunitensi.

L'archivio, aggiornato mensilmen­
te, contiene circa un milione di segna­
lazioni bibliografiche a partire dal
1979.

BRITISH BOOKS IN PRINT, pro­
dotta daJ. Whitaker & Sons Ltd (Gran
Bretagna) e contenente informazioni
di riferimento relative a opere mono­
grafiche pubblicate in lingua inglese
a livello mondiale e disponibili in
Gran Bretagna.

L'archivio, aggiornato mensilmen­
te, contiene circa un milione di segna­
lazioni bibliografiche a partire dal
1970.

ULRICH INTERNATIONAL PE­
RIODICALS DIRECTORY, prodotta
da R.R. Bowker Co. (USA) e conte­
nente informazioni di riferimento re­
lative a circa 136.000 periodici pubbli­
cati in modo regolare o irregolare da
circa 65.000 editori presenti in 181
paesi.

L'archivio, aggiornato mensilmen­
te, permette di verificare l'esistenza di
pubblicazioni periodiche concernenti
determinati argomenti, di avere oltre
ai titoli delle pubblicazioni, anche in­
dirizzi cui rivolgersi per eventuali ab­
bonamenti.

La scelta che abbiamo operato ci ha
condotto a individuare ed utilizzare
una serie di parole chiave per la ricer­
ca in linea; esse danno un sufficiente
quadro dell'ampiezza dei temi e dei
documenti analizzati. Sono state repe­
rite informazioni infatti comprese in
tutti i seguenti item: università, am­
biente, progetti di formazione, ecolo­
gia, ecomanagement, programmi di ri­
cerca ed educazione ambientale, poli­
tica ambientale, formazione e metodi
di formazione, innovazione educativa
e studio dell'ambiente.

Va detto innanzitutto che alla no­
stra analisi abbiamo posto dei limiti di
tempo ben precisi, ci siamo infatti li­
mitate a prendere in considerazione,
relativamente alle riviste, quei docu­
menti che non risalissero precedente­
mente agli Anni Ottanta. Per quanto
riguarda le monografie invece ed i pro­
getti di ricerca i testi risalgono anche
agli Anni Settanta, come momento in
cui l'emergere del fenomeno si fa più
netto.

Il campo di analisi più vasto e rap­
presentato è quello legato all' educa­
zione ambientale intesa nel senso più
lato del termine; a questo campo si ri­
fanno gran parte dei riferimenti di se­
guito riportati.

1. Articoli di pubblicazioni
periodiche

Ian, M., Two pa1'Cldigms ofprofes­
sional development in environmental
education in «The Environmentalist»,
voI. 7, n. 4 (Winter) 1987, p. 291.

Zoller, Uri, The ]s1'Cleli environ­
mental education project: a new mo­
del of interdisciplinary student­
orientedcurriculum in «TheJournal of
Environrnental Education», val. 18, n.
2 (Winter) 1986/87, p. 25.

Metz, Eric D., The Bal/ona we­
stlandproject: habitat resto1'Cltion and
environmental education in «National
Westlands Newsletter», voI. 9, n. 1
(January-February) 1987, p. 16.

Ewert, Alan, Fear and anxiety in
environmental education programs in
«The Journal of Environrnental Edu­
cation», voI. 18, n. 1 (Fall) 1986, p.
33.

Stokes, David and Crashaw, Bru­
ce, Teaching st1'Cltegies for environ­
mental education in «The Environ­
mentalist», voI. 6, n. 1 (Spring) 1986,
p. 35.

Bennett, Dean B., A 1'Clre oppor­
tunity in «Environmental Education
and Information», val. 5, n. 2 (April­
June) 1986, p. 66.

Smith, Bradley F. and Vaughn,
Phyllis W., The role and organisation
ofnature cente7'S in the United States
in «Environmental Education and In­
formation», voI. 5, n. 2 (April-June)
1986, p. 58.

Shimwell, Davis, Prospects and op­
portunities - where do we go /rom
here? in «Environmental Education
and Information» voI. 5, n. 1 (January­
March) 1986, P. 47.

Hertzog, Russ, The urban envÙvn­
ment: Manchester Urban Study Cen­
tre in «Environmental Education and
Informatioo», voI. 5, n. 1 (January­
March) 1986, p. 32.

Baines, John, Learning to live on
planet Earth in «Environmental Edu­
cation and Information», voI. 5, n. 1
(January-March) 1986, p. 6.

Westphal, Joanne M. and Halver­
son, Wesley F., Assessing the long­
term effects ofan environmental edu­
cation program: a pragmatic approach
in «TheJournal ofEnvironrnental Edu-



cation», voI. 17, n. 2 (Winter)
1985/86, p. 26.

2. Pubblicazioni monografiche

Meyerson, Martin, Universities and
Environmental Education, Unipub,
1986.

Environmental Education: an An­
notatedBibliography ofSelected Ma­
terials and Services Available, NEA,
1974.

Linke, Russell, Environmental
Education in Australia, Unwin Hy­
man, 1980.

Pratt, Arden 1., Environmental
Education in the Community College,
Am. Assn. Comm. Jr. Coll., 1972.

Bachert, Russell E., Bateman, San­
die 1., Harward, Joanne, Hastings,
Heather, Eco-Sketch: Ideas for Envi­
ronmental Education, Am. Camping,
1976.

Knapp, Cliff and Goodman,Joel,
Humanizing Environmental Educa­
tion, Am. Camping, 1981.

Brezina, Dennis W. and Over­
myer, Allen, Congress in Action: the
Environmental; Education Act, Free
Pr., 1974.

Stapp, William B. and Liston, Ma­
ry D. (Editors), Environmental Educa­
tion: a Guide to Information Sources,
Gale 1980.

Swan, James A. and Stapp, Wil­
liam B. (Editors), Environmental Edu­
cation: Strategies Toward a More Li­
vable Future, Halsted Pr., 1974.

Environmental Education - Factli­
ty Resources, Interbk Inc., 1971.

Carson, S., Environmental Educa­
tion - Principles andPractice, Trans­
AtI. Phila, 1978.

Allman, Audean S. and Kopp,
O.W., Environmental Education:
Guideline Activities for Children and
Youth, Merrill, 1976.

Natural Science for Youth Foun­
dation Staff (Editor) and Mc Kinley,
Loren D. (Intro. by), Changing Em­
phasis in Environmental Education:
Proceedings of the Natural Science
Centers Conference 1972 -]acksonvil­
le Florida, Natural Science Youth,
1973.

Hughes, Evans (Editor), Environ­
mental Education - Key Issues for the
Future: Proceedings ofthe Conferen­
ce Heldat the College ofTechnology,
Famborough, England, Pergamon ,
1977.

Berry, Peter S., Environmental
Education Enquiries, Conservation
Trust, 1977.

Herry, Peter S., National Survey
into Environmental Education in Se­
condary Schools; Report and Recom­
mendations, Conservation Trust,
1974.

Bakshi, Trilochan S. and Naveh,
Zev (Editors), Environmental Educa­
tion: Principles, Methods and Appli­
cations, Plenum Pub., 1980.

Pegely, Thomas and Souders, Bud,
The Organic Classroom: an Introduc­
tion to Environmental Education - the
Organic Way, Rodale Pr. Inc., 1980.

Harrah, David F. and Harrah, Bar­
bara K., Conservation-Ecology: Re­
sources for Environmental Education,
Scarecrow, 1975.

Ford, Phyllis M., Principles and
Practices of Outdoor Environmental
Education, Wiley, 1981.

Saveland, Robert N. (Editor),
Handbook of Environmental Educa­
tion with Intemational Case Studies,
Wiley, 1976.

Robinson, Barbara and Wolfson,
Evelyn, Environmental Education: a
Manual for Elementary Educators,
Tchrs. Coll., 1982.

Van der Smissen, Betty, Bibliogra­
phy ofResearch: Organized Camping,
Environmental Education, Adventure
Activities, Interpretative Services, Out­
door Recreation Users and Program­
ming, Am. Camping, 1982.

Gerston, Rich, ]ust Open the
Door: a Complete Guide to Expen'en­
cing Environmental Education, Inter
Print Pubs, 1983.

Black, Charles T. (Compiied by)
and Worden, Diane D. (Editors), Mi­
chigan Nature Centers and Other En­
vironmental Factlities, Beech Leaf,
1982.

Allman, S. Audean and Zufelt,
David L. , Environmental Education: a
Promise for the Future, American Pr. ,
1982.

American Institute of Architects,
How to Conduct Environmental Edu­
cation Workshops for Teachers andAr­
chitects, Am. Inst. Arch., 1985.

Environmental Education in the
Light ofthe Tbilisi Conference, Uni­
pub, 1980.

Trends in Environmental Educa­
tion, Unipub, 1977.

Briceno, Salvano and Pitt, David
(Editors), New Ideas in Environmen­
tal Education, Routledge Chapman &
Hall, 1988.

How to Present Audible Multi­
Imagery in Environmental Education,
Nati. Sci. Tchrs., 1971.

Education and Science, Dept. of,
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National Association for Environ­
mental Education, Environmental
Education, Heinemann Edue., 1974.

I riferimenti che seguono compren­
dono l'attività segnalata dalle banche
dati consultate - di tre grandi orga­
nizzazioni internazionali, l' OCSE,
l'Unesco e il Consiglio d'Europa - in
relazione a progetti il cui inizio risale
agli Anni Settanta.

3. Progetti di ricerca

Activities ofthe Unesco-UNEP In­
ternational Environmental Education
Programme, 1975-1983, Unesco Envi­
ronmental Education Section, Paris,
1984.

Activities of the International En­
vironmental Education Programme
(JEEP) between 1975 and 1983 are ou­
tlined in this booklet, which is orga­
nized into two major sections. Section
l principle long-term objectives and
describes three phases of activity: the
develophlent of a generai awareness of
the necessity of environmental educa­
tion; the development of concepts and
methodological approaches in this
field; and efforts for incorporation of
an environmental dimension into the
educational process of the Unesco
member states. In section 2, projects,
workshops and publications of the EEP
are listed and appraised in terms of
four principal areas: l) exchange of in­
formation and experience; 2) research
and experimentation, including stu­
dies, surveys, pilot projects and re­
search activities; 3) training of person­
nel, including international, regional,
subregional and national training
workshops; 4) educational materials
and publications, including teacher­
training modules in environmental
education and guides on environmen­
tal education methodologies.

Actions ofthe International Envi­
ronmental Education Programme
1975-1983, Unesco-UNEP Environ­
mental Education Newsletter, voI. 8,
n. 3, Paris 1983.

In 1975 Unesco, with che coope­
ration of the United Nations Environ­
ment Programme (UNEP) , launched
the current International Environmen­
tal Education Programme (JEEP). The
initial 3-year phase of the JEEP was
fundamentally that of promoting and
stimulating environmental education

88 among Unesco member states by l)

elaborating concepts, goals, and objec­
tives of environmental education (EE)
for its more effective orientation and
implementation internationally; 2) de­
veloping background research and ba­
sic documentation on world needs,
priorities and trends in EE; 3) collec­
ting, organizing, and distributing EE
information; 4) convening a series of
expert meetings. JEEP actions from its
beginnings to the present time are di­
scussed as related to three complimen­
tary domains: development of generai
awareness of the necessity of EE; de­
velopment of concepts and methodo­
logical approaches in this sphere; and
efforts to incorporate an environrnen­
tal dimension into the educational
processes of member states. Highlights
of JEEP researchl experimentation and
a list of JEEP pilot projects, personnel
training workshops, meetings, and pu­
blicationsl reports are included. Re­
ports of environmental education ac­
tivities in African countries (Benin,
Congo), Sri Lanka, the United States,
and the USSR are also presented.

The International Environmental
Education Programme 1984-1985, U­
nesco-Unep Environmental Education
Newsletter, voI. 8, n. 4, Paris 1983.

Launched by Unesco in coopera­
tion with the United Nations Environ­
mental Programme (UNEP) in 1975,
the International Environmental Edu­
cation Programme (JEEP) will enter its
fourth phase during 1984-85. Antici­
pated JEEP activities are described in
this newsletter. They include exchan­
ge of information and experimental
data, promotion of research and expe­
rimentation, training of various cate­
gories of personnel, preparation and
adaptation of educational materials,
production and dissemination of expe­
rimental teaching materials for gene­
raI environmental education, and re­
gional and international cooperative
efforts. Aiso presented are reports on:
l) an international symposium on in­
corporation of the environrnental di­
mension into school curricula and tea­
cher training (Plovdiv, Bulgaria); 2) a
seminar for the European region on
universities and environmental educa­
tion (EE); 3) Pan Arab yourh meeting
on environment and EE (Cairo,
Egypt); 4) an environmental training
workshop in China; 5) EE activities in
Cuba; 6) initiation and development
of nonformal education in Portugal;
and 7) a summary of the First Inter­
national Congress ofBiosphere Reser-

ves (Minsk,Byelorussia). Brief news an­
nouncements on various topics and de­
scriptions of four new EE publications
are included.

Unesco andEnvimnmental Educa­
tion. Unesco OccasionalPaper31, Ca­
nadian Commission for Unesco, Otta­
wa (Ontario) 1978.

This overview of the International
Environrnental Education Programme
(JEEP) begins with an introduction
which outlines JEEP objectives and
goes on to provide, in section 2, a wor­
king defrnition of environmental edu­
cation (EE). This is followed by three
reports, on the Belgrade Workshop on
Environmental Education, regional
conferences, and the Intergovernmen­
tal Conference on Environrnental Edu­
cation (ICEE) respectively. The first re­
port includes «The Belgrade Charter ­
A Global Framework for Environrnen­
tal Education», which focuses on the
environrnental situation, environrnen­
tal action goals, EE goals, EE objecti­
ves, and guiding principles ofEE pro­
grams. It also describes workshops pro­
ceedings, and gives a list of working
papers discussed at the conference.
The ICEE report includes discussions
of major environmental problems in
contemporary society, the generaI con­
ference report (addressing such issues
ad environrnental problems and the
role of education, current EE efforts,
nationallevel strategies, EE programs
and curricula, instructional materials,
personnel training), and the declara­
tion adopted by conference delegates.
Provided in appendices are descrip­
tions of the United Nations Environ­
ment Programme, the International
Environmental Education Network,
and Unesco's Man and the Biosphere
Programme; the main working docu­
ment for the ICEE; and a statement by
the International Union for Conserva­
tion ofNature and Natural Resources
(presented at the ICEE conference)
which focuses on its role in environ­
mental education.

Subregional Workshop on Teacher
Training in Envimnmental Education
for the Arab States (Bahrain, janualY
25-30 1986) Unesco Environmental
Education Section, Paris 1986.

This workshop was organized by
the Bahrain National Commission for
Education, Science and Culture in col­
laboration with United Schools Inter­
national (USI) Arab Regional Office
and in cooperation with Unesco-UNEP
International Environmental Educa-



ion Programme (IEEP). The workshop
was designed to: l) familiarize parti­
cipants with a series of modules on
teacher training in environmental
education prepared by IEEP; 2) iden­
tify institutions for possible local
adaptation of the modules in the par­
ticipating member states; 3) identify
.documents and activities on teacher
training in environmental' education
to be developed by IEEP at the su­
bregional, regional and international
levels. This document reports on the
discussion at the workshop. Partici­
pants identified environmental pro­
blems and suggested remedial action.
Problems facing various countries were
considered and suggestions were for­
mulated to improve the region's ove­
rall environment.

4. Pubblicazioni monografiche

Unesco, Trends in Environmental
Education, Unesco, 1978.

Centre for Educational Research
and Innovation, Environmental Edu­
cation at Post-secondary Leve/: Docu­
ments, OECD, 1974.

Centre for Educational Research
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Council ofEurope, Handbook on
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Awareness: a Survey olTypes olFaci­
lities Used101' Envi7'Onmentai Educa­
tion and Inte7pretation in Europe,
RMSO, 1977.

5. Pubblicazioni periodiche

Svivot; quartedy in environmental
education (Ed. Ezra Orion), Sde Bo­
ger College, Israel.

Subject headings: environmental
studies.

Directory 01 Nature Centers and
Re/atedEnvi7'Onmentai Education Fa­
czlities, National Audubon Society,
Environmental Information and Edu­
cation Division, New York.

Subject headings: conservation.
Envi7'Onmentai Education and In­

lormation (Ed. G. Ashworth), Envi-

ronmental Institute, Greaves School,
Manchester.

Subjects headings: environmental
studies.

Unesco UNEP EnvironmentalEdu­
cation Newsletter (Ed. ]oseph Barry),
Unesco, Paris. Subject headings: en­
vironmental studies.

North American Environment
(Eds. Cindy Mc Caffery and Brad
Smith), Pallister Resource Manage­
ment Ltd, Manchester.

Subject headings: environmental
studies.

Journal 01 Envi7'Onmentai Educa­
tion (Ed. Gerry Churchill), Heldref
Publications, Washington.

Subject headings: environmental
studies.

BEE (Bulletin 01 Environmental
Education) , Streetwork, London.

Subject headings: education­
teaching methods and curriculum.

Ontario Association 101' Geogra­
phic and Environmental Education,
Ontario Association for Geographic
and Environmental Education, New­
market.

Subject headings: geography;
education-teaching methods and cur­
riculum.
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Università e ricerca nel e per il Mezzogiorno
Rappono finale della Commissione nazionale per
il Mezzogiorno del ministro per il Coordinamen­
to della ricerca scientifica e tecnologica a cura
di Antonio Golini
Laterza, Bari 1989, pp. 114, L. 16.000

Fare il punto della situazione dell'alta for­
mazione e della ricerca nel Meridione e predio
sporre le proposte operative per invertire la ten·
denza che ha dilatato a forbice il divario scien­
tifico e tecnologico tra Nord e Sud del paese:
ecco il duplice scopo dell'indagine svolta, per
iniziativa del ministro dell'Università e della Ri·
cerca scientifica e tecnologica, Antonio Ruber­
ti, da una commissione composta da esperti di
discipline soào-economiche, docenti universitari,
rappresentanti dell'amministrazione, degli en·
ti pubblici economici e delle istituzioni pubbli.
che di ricerca. I lavori, durati circa nove mesi,
dal luglio '88 al marzo '89, hanno consentito
di raccogliere una copiosa documentazione, ope­
ra sia dei membri della commissione sia di stu­
diosi esterni, e consultabile presso il Ministero
della ricerca, e hanno trovato il momento di sin­
tesi nel denso voIumetto del rapporto finale, la
cui stesura è opera del demografo Antonio Go­
lini, direttore dell'Istituto di ricetche sulla po­
polazione del CNA.

Il riequilibrio sul territorio delle univetsità
e degli enti pubblici e privati di ricerca, nota An­
tonio Ruberti nell'introduzione, non risponde
soltanto «a una profonda motivazione di soli­
darietà> e alla «volontà di rispettare i principi
posti a fondamento della nostra costituzione.,
ma anche alla «convinzione che il difficile ap­
puntamento del 1992 rende necessario l'appor­
to del Mezzogiorno, delle sue risorse umane e
territoriali., giacché «senza un Mezzogiorno fone
l'intero paese è più debole rispetto alla sfida eu­
ropea>.

La prima parte del rapporto, quella conosci­
tiva, mette in luce gli squilibri esistenti che, mal·
grado gli interventi straordinari a sostegno del­
l'università e della ricerca si siano succeduti da
diversi anni, si sono acuiti anziché appianati.

Per esemplificare, basterà citare solo il caso
più lampante di questa situazione: nel 1986 le
imprese private hanno investito in ricerca e svi­
luppo il97% nel centro-nord e il 3% nel Sud;
di poco migliore la ripartizione delle spese per

la ricerca delle imprese pubbliche e della pub­
blica amministrazione. Se si pensa che anche gli
indicatori relativi alla didattica e alla ricerca uni­
versitaria, che pure sono state oggetto di mol·
teplici interventi negli ultimi decenni, appaio­
no per la maggior parte deficitari per il Sud, ri­
sulta chiaro che ogni azione per riequilibrare in
proporzione alla popolazione l'alta formazione
e la ricerca nel centro-nord e nella circoscrizio­
ne meridionale comporterà un onere finanzia­
rio molto notevole se non si vorrà frenare il rit­
mo di crescita degli enti di ricerca scientifica della
circoscrizione centro-settentrionale.

Il quadro è ulteriormente aggravato dall'e·
sistenza di squilibri all' intemo delle diverse re­
gioni meridionali: ad alcune aree, come l'Abruz­
zo, la Puglia, il Napoletano, dove già sono pre­
senti realtà scientificamente significative, a vol­
te di risonanza intemazionale, fanno riscontro
altre, come la Calabria, la Basilicata e il Molise,
nelle quali neanche la recente creazione di isti·
tuzioni universitarie ha ancora inciso in manie­
ra sufficiente per promuovere in loco iniziative
di ricerca in risposta al fabbisogno locale, né ha
stimolato la domanda di ricerca da parte delle
entità economiche operanti sul territorio. A que·
sto proposito viene citato un dato assai signifi.
cativo: considerando il numero di ricercatori per
ogni 100.000 abitanti, il rapporto tra quelli ope­
ranti nel Sud e quelli attivi nel centro-nord è
di l a 7, ma a sua volta il rapporto tra i ricerca­
tori della Calabria e quelli della Campania è di
l a 6, a testimoniare l'esistenza di un vero e pro­
prio sud nel sud.

Un costante punto di riferimento normati·
vo a cui si rifà il Rapporto è la legge 64/86 che
disciplina gli interventi straordinari nel Mezzo­
giomo, di cui si riconosce la rilevanza, pur met·
tendo in guardia contro il rischio, verificatosi in
passato, che l'esistenza di un intervento straor·
dinario costituisca un alibi per non distribuire
equamente le risorse ordinarie disponibili. Ol­
tre ai fondi stanziati anno per anno, contestual·
mente alla Finanziaria, attraverso la legge 64,
sono già in corso di attivazione altre iniziative
volte al riequilibrio del sistema ricerca, soprat·
tutto da parte del CNR, dell'Enea e dell'Istitu­
to Nazionale di Fisica Nucleare, i quali stanno
costituendo, autonomamente o in forma con­
sortile, poli di ricerca ad alto contenuto tecno­
logico ovvero rispondenti a specifiche esigenze

locali. Va inoltre citato l'ultimo piano di svilup­
po dell'università per gli anni 1986-1990, che
prevede l'istituzione di nuove facoltà e corsi di
laurea nel Sud, nonché di alcune sedi universi­
tarie decentrate. Il punto fondamentale, tutta­
via, non è qui. «Far crescere la rete di ricerca nel
Sud - sostiene Ruberti - significa far crescere
anzitutto il numero dei ricercatori; inutile sa­
rebbe costtuire nuove sedi o assegnare finanzia­
menti•. Il deficit di ricercatori nel Sud viene sti­
mato intorno alle 17.000 unità. In questa dire­
zione, quindi, si muove il recente bando per
1.130 borse di studio, a cui ne seguirà un altro
scaturente dall'intesa di programma tra CNR e
Ministero del Mezzogiorno.

Per ovviare all'eccessiva instabilità dei ricer­
catori nelle sedi meridionali, il rapporto propo­
ne di monetizzare il disagio in termini di retri­
buzione o di valorizzarlo in termini di carriera.
Siamo qui alla seconda parre dello studio, quella
più specificamente propositiva. Dopo aver va­
lutato l'entità dell'impegno finanziario da as­
sumere per giungere a un riequilibrio, totale o
parziale, nell' arco di un decennio, vengono spe­
cificate le direttive politiche a cui è necessario
ispirarsi, i vincoli e i fattori sttutturali che fan­
no da sfondo, la domanda e i fabbisogni di ri­
cerca da stimolare o da soddisfare e infine i set­
tori sui quali intervenire e le aree ove effettuare
insediamenti. Le proposte operative a breve e
medio termine sono numerose, tutte nella di­
rezione del coordinamento degli sforzi e della
qualificazione delle iniziative. Tra le più origi­
nali vi è quella di creare una rete di cmtri per
lo sviluppo «capaci di sostenere l'.innovazione,
e quindi la competitività e l'efficienza, delle im­
prese di produzione e delle strutture private e
pubbliche di servizio., con il compito di indi­
viduare domanda e fabbisogno di ricerca nel e
per il Mezzogiorno. In tal modo il problema non
sarà più affrontato soltanto in termini di loca­
lizzazione delle strutture e di allocazione delle
risorse, ma in termini di efficienza e qualità, al
fine di contribuire a far correre in parallelo la
crescita dell'economia e della società civile.

Roberto Peccenini

Una politica per l'ambiente. I documenti della
X legislatura
di Alfredo Vinciguerra
Edizioni Euroitalia, Roma 1987, pp. 453,
L. 20.000

Il volume offre l'opportunità di ripercorre·
re il «crescendo. degli episodi che, soprattutto
negli ultimi tempi, hanno portato la questio­
ne ambientale all'attenzione dell'opinione pub­
blica.

E se «la gente si preoccupa di più della dife­
sa dell'ambiente e della difesa della salute, in
tutti i suoi aspetti, perché è più informata e più
organicamente e continuativamente fornita di
notizie., il libro - arricchito da un'ampia e det­
tagliata raccolta dei testi legislativi sulla mate·
ria, dei disegni di legge presentati in Parlamento,
delle prese di posizione dei partiti - offre una
radiografia delle possibili soluzioni di tipo nor­
mativo attualmente allo studio per favorire «il
passaggio da una cultura di governo dell'ambien­
te di tipo strettamente difensivo e protettivo ad
una che si ponga rispetto ad esso in modo atti­
vo e progettuale: l'ambiente come risorsa da un
lato e dall'altro come dimensione strutturale del­
le scelte politiche e delle scelte di politica eco­
nomica, in un nuovo equilibrio tra ambiente ed
industria e tra ambiente ed agricoltura•.

Emerge così l'importanza del ruolo svolto



dalle istituzioni di isttuzione sia nella ricerca di
metodologie adeguate ai vari aspetti dell' edu­
cazione ambientale, sia per quanto attiene alla
formazione di personale tecnicamente qualifi­
cato.

Nel nostro Paese sinora .per propria auto­
noma iniziativa, il sistema scolastico ha svolro
una sua non disprezzabile opera di educazione
ecologica, soprattutto a livello di scuola dell'ob­
bligo. con una forma però di .acculturazione ve­
nata da un naturalismo per così dire romantico
e letterario•.

Occorre, invece, auspica Vinciguerra, che l'e·
cologia vada messa .sopra il banco in modo or­
ganico e continuativo attraverso un sistematico
apporto disciplinare., altrimenti seguiteremo .a
crescere generazioni di italiani che si commuo­
veranno per il degrado ambientale, continuan­
do allegramente e (irresponsabilmente) ad in­
quinare mare, fiumi, laghi, aria e a devastare
il terrirorio•.

Maria Luisa Marino

RIVISTE

eRE Action
Rivista tn'mestrale della COllference Permallell­
te des RecteltrI, Presidents et Vice - Chancelliers
Il. 87, 3/89

Il numero, interamente dedicato ad un'ana­
lisi puntuale e completa del sistema di istruzio­
ne superiore nel Regno Unito, si rivela come la
più interessante rassegna del fenomeno appar­
sa negli ultimi anni.

L'organizzazione del sistema inglese era ri­
masto invariato dalla prima metà degli Anni Ses­
santa, basandosi sostanzialmente sul cosiddet­
ro sistema .binario», comprendente le universi­
tà ed i politecnici, e sull'organizzazione del fio
nanziamento per mezzo dello Universiey Grants
Committee. Ora, un cambiamento è avvenuto
e non è un cambiamento da poco: l'University
Grants Committee è stato sostituito dall'Univer­
sity Funding Council (UFC) per le Università e
dal Politechnics and Colleges Funding Council
(PCFC) per i politecnici ed i colleges. L'ottica
da cui i nuovi organismi vedono il finanziamento
delle istituzioni è completamente diversa dal pas­
sato. L'University Grants Committee era sostan­
zialmente un organo consultivo del governo sui
bisogni finanziari delle università e si incarica­
va di stabilire con quali criteri i fondi dovessero
essere distribuiti tra le varie istituzioni: in tal mo­
do, veniva preservata l'assoluta autonomia del·
le istituzioni sulla gestione dei fondi. I nuovi or­
ganismi sono enti statutariamente indipenden­
ti che hanno piena responsabilità nella distribu­
zione dei finanziamenti e che mirano a deter­
minare;, la politica dell'insegnamento e della ri­
cerca. E chiaro, quindi, che da ora in poi le isri­
tuzioni di istruzione superiore inglesi dovran­
no fare i conti nel determinare la loro politica
educativa e gestionale, con l'UFC o con il PCFe.
Entrambi sono composti da rappresentanti del
mondo accademico, professionale ed imprendi­
toriale, con il preciso scopo di dare un' impron.
ta di efficienza nella gestione delle istiruzioni
di istruzione superiore che vengono sempre più
considerate come imprese che come istiruzioni
scolastiche.

La competitività di queste istiruzioni si ri-

Theodor Billroth (1829-1894), chirurgo

vela sempre più impottante per la definizione
di una linea politica valida nel settore e così la
sua produttività deve essere sempre più correla­
ta con una rigorosa analisi del rapporto costi­
benefici come si fa per qualsiasi azienda che non
voglia essere espulsa dal mercato; le istiruzioni
di istruzione superiore debbono principalmen­
te organizzarsi come efficienti erogatori di un
servizio, ricordando costantemente che è la so­
cietà a determinare gli orientamenti del siste­
ma. Una filosofia del genere reintroduce nel con­
cetto di istiruzione di istruzione superiore quella
tipica valenza di corporate body che era insita
nell' idea di universitas m;dievale preconizzan-

,J
'-

do, più o meno consciamente, un ritorno alle
origini, postulando però un'organica aderenza
del sistema alla società attuale. La monografia
esaminata è una miniera inesauribile di infor­
mazioni sul sistema di istruzione superiore bri­
tannico nella quale i lettori potranno scoprire
come l'università inglese abbia fallito il suo in­
conrro con l'istruzione superiore di massa e co­
me la necessità di una più articolata diversifica­
zione strutturale abbia messo in crisi il sistema
.binario. di insegnamento che era l'orgoglio na­
zionale negli Anni Sessanta.

Robetto De Antoniis 91



Les 100 meilleures univetsités eo Europe
Les Guides Libératiol1, 11. l, décembre 1989,
FF28

Il quotidiano francese .Libération» ha pub­
blicato - nell'ambito di una setie di guide che
inizia ptoprio nel campo universitatio - una
.graduatoria» dei migliori atenei europei con
l'intento di fornire agli studenti liceali una pa­
noramica delle possibilità di studi universitari
all'interno della Comunità Europea.

La valutazione è stata fatta da circa seicento
professoti di università europee, interpellati con
un questionario. Per tale inchiesta sono stati scel­
ti i cottispondenti del Progtamma ERASMUS;
su circa duemilacinquecento interpellati più di
un quarto ha risposto. Le università sono state
classificate in venti campi di studio e i ptimi cin­
que atenei per ogni campo sono stati inclusi nel
gruppo che costituisce il top delle università eu­
ropee secondo l'ottica della guida.

I cutatori dell' inchiesta sembrano essere ben

Riviste / Segnalazioni

consci dei limiti di una simile impostazione, co­
me dice chiaramente Nathalie de Senneville nella
ptesentazione del lavoro. Tuttavia l'utilità di un
simile lavoro tisiede nella chiarezza con cui si evi­
denziano cetti tretld molto generali. Ad esem­
pio, è innegabile le Università inglesi di Oxiord
e di Cambridge siano ai primissimi posti tra gli
atenei europei perché si classificano nel gruppo
dei palmarès in ben otro campi di studio che spa­
ziano dal diritto alla matematica e dalla medi­
cina alla stotia.

E le Univetsità italiane? Soltanto l'Istituto
Universitario di Architettura di Venezia si clas­
sifica al primo posto per architettuta, mentte l'U­
niversità Commerciale .1. Bocconi» di Milano
conquista il secondo posto pet il commercio. Ab­
biamo poi un quinto posto del Politecnico di Mi­
lano per architettura, un sesto posto di Pisa pet
matematica, un nono posto di Bologna per il di­
ritto, un decimo posto dell'Università di Mila­
no per chimica (ex-aequo con Lovanio e Parigi
II), un tredicesimo posto dell'Università «La Sa-

pienza» di Roma per psicologia (ex-aequo con
Liegi), un quattordicesimo posto (ex-aequo con
Strasburgo 11) nella graduatoria di storia sem­
pre pet l'Università «La Sapienza» di Roma e,
rispettivamente, il decimo e il ventunesimo posto
del Politecnico di Milano e di quello di Totino
per ingegneria. Va notato che nessun ateneo ita­
liano è presente nelle graduatorie di medicina
e biologia.

Come si vede, da quesra analisi il nostro si­
stema universitario esce piuttosto penalizzato.
Ci sembra che si possa onestamente sostenere che
la realtà universitaria italiana sia notevolmente
più importante di quanto non sia rappresenta­
to nella guida di .LibératioD».

Una lezione potrebbe comunque trarsi da
questo caso: satebbe ora che gli Atenei italiani si
aprisseto di più alle istanze internazionali e che
curassero meglio la ptoptia immagine, levando­
si di dosso quella patina di provincialismo che di
sicuro ne dà un'idea ingiustamente riduttiva.

R.D.A.
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ENERGIA E INNOVAZIONE
Notiziatio dell'ENEA
maggio 1989
Umberto Colombo: II dottorato di ricerca 1Iella società modema

REVISTA: DE EDUCACION
Quadtimestrale del Ministero spagnolo dell'Educazione e della Scien­
za n. 288, gennaio-aprile 1989
)oaquin Alvarez Cotbacho: Il modello di fina1lziamento misto delle u1li­
versità spag1lole.

HIGHER EDUCATION POLICY
Trimestrale dell' Associazione Internazionale delle Università (AIU)
n. l, marzo 1989
Dossier: L'accesso all'istruzio1le supen'ore con scritti di G. Neave, A.
Salam Majali, ].A. Perkins, P. Tabatoni, C. Gellert.
1. Belloni: La crisi di identità delle 1miversità brasiliane
n. 2, giugno 1989
Dossier: Istmzione superiore: risorse, servizi o beni? H.R. Kells: Natu­
ra e limiti delle relazioni università-i1ldustria.
A. Gonzales Hernandez: II rec/utamento dei docenti universitan' ili
Spagna.

EUROPEAN )OURNAL OF EDUCATION
Trimestrale della Fondazione Eutopea della Cultura
n. l, 1989
Dossier: L 'istmzio1le a distanza con scritti di: B. Holmberg, F. Musto,
]. Bieber, S. Buachalla.

CRE ACnON
Trimestrale della Conferenza Europea dei Rettoti
n. 86, 2/1989
Dossier: Formaziol1e + ambiente = ilfuturo con scritti di A. Barbian,
R. Perusse, A. La Pergola, F. di Castri, G. Bialkowski.
n. 87, 3/1989
Dossier: La n'organizzazione dell'istruzio1le supen'ore nel RegllO Unito
con sctitti di G. Williams, E. Parkes, W.A.C. Stewart, E. Ash, G. Sims.

ORIENTAMENTO SCOLASTICO E PROFESSIONALE
Trimestrale dell' Associazione italiana di orientamento scolastico e pro­
fessionale
n. 2-3/1989
Atti del III Colloquio europeo sull'orietltamento universitario (Atene­
Delfi, 2-6 ottobre 1988)

REVISTA IBEROAMERICANA OF EDUCACION SUPERIOR A DIS­
TANCIA
Quadrimestrale dell' AIESAD, Madrid
voI. I, n. 3, giugno 1989
R. Leon Sandè, Costa Rica: Tercero enClle1ltro iberoamenca1lo de edu­
caciOI1 a dista1lcia
].1. Garcia Garrido, Spagna: Perspectivas de la educacion supen'ora dis­
tancia: 1ma visio1l i?Jtemacio1lal

CIMEA - Centro di Infotmazione sulla Mobilità e le Equivalenze Acca­
demiche
L'accoglienza dei borsisti ERASMUS il1 Italia (Progtess Report 1989)
II riconoscimento dei titoli accade7mCi stra1lieri in Italia

INDUSTRY AND HIGHER EDUCATION
voI. III, n. 3, settembre 1989
Osei Boeh-Ocausey: Socioec011Omic development i1l Africa: the driving
force of indmtry and higher education
Eduardo R. Abril: Developil1g c01mtries: progress through collabora­
tiOI1

ZYCIE SZKOLI WYZSZE)
Mensile del Ministero polacco della Scienza, Istruzione Superiore e Tec­
nologia
n. 7/1989
Contn'buti il1 onore del direttore Jan LegowlCz, il1 occasione de11'80·
compleanno



L'umanista Conrad Celtis nell'incisione in legno di Burghmair




